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L’opmione 


Il problema 

della montagna friulana 


In una regione come la nostra affrontare il 
«problema montagna», non è poca cosa, 
poiché è il problema di quasi i 2/3 del nostro 
territorio. 

Devo dire che per me, camice, alcuni 
aspetti della situazione sono noti, ma devo 
anche ammettere, che vi ho posto un più 
puntuale interesse, da quando occupo l’As¬ 
sessorato all’Agricoltura. Mi ero ripromesso, 
e ne feci pubblica dichiarazione, di recarmi 
nella vicina Austria, per rendermi personal¬ 
mente conto del modello di gestione della 
montagna che prevale in quel paese. Riten¬ 
go, tuttavia, che il tutto vada ricondotto allo 
studio della «vocazione» territoriale, che è 
condizione precipua di ogni singolo ambito 
e, pertanto, non trasferibile. 

Fatte queste promesse, non ho dubbi sul 
fatto che il rilancio o, perlomeno, il portare la 
montagna ad una situazione vantaggiosa, 
debba partire dalla riorganizzazione dell’agri- 
coltura; il suo sviluppo concorrerà all’aumen¬ 
to del reddito, ma anche alla salvaguardia 
dell’ambiente. Non nego che queste possa¬ 
no apparire delle belle affermazioni di princi¬ 
pio difficilmente percorribili, ma ho anche la 
persuasione di ritenere che, se il problema 
verrà aggredito con spirito e mentalità im¬ 
prenditoriali, il percorso potrà essere meno 
impervio. Le direttrici sulle quali ci si dovrà 
muovere, sono quelle note: previsioni di uti¬ 
lizzo ai fini turistico-ricreativi, agroalimentari e 
forestali. 

Il punto dolente è che tutto ciò porta con 
se un fardello pesante, rappresentato dal 
fabbisogno di una dotazione finanziaria, as¬ 
solutamente necessaria per i costi d’impian¬ 
to e gestione; si badi che mi riferisco a tutti 
tre i comparti evidenziati. Mi preme sottoli¬ 
neare come sia importantissimo assumere 
una visione unitaria del «sistema montagna» 
nella quale i diversi settori e le diverse azioni 


devono rappresentare un «unicum», un insie¬ 
me di occasioni che trae dalla loro compre¬ 
senza aspetti di forte sinergia e potenzialità. 
In altre parole, non è possibile lo sviluppo di 
uno solo dei settori citati, né è pensabile che 
un’azienda, in montagna, possa vivere senza 
occupare spazi in più di un settore. E questo, 
il concetto di «pluriattività integrata», è anche 
il cavallo di battaglia ed i filo conduttore della 
più recente politica comunitaria, a partire dai 
Regolamenti CE 1257 e 1750 del 1999, con¬ 
cretizzatasi in Regione nel Piano di Sviluppo 
Rurale, di recentissima approvazione. 

Colgo l’occasione per evidenziare come il 
Piano di Sviluppo Rurale rappresenti un’op¬ 
portunità notevole per la montagna: infatti of¬ 
fre grosse opportunità a livello prettamente 
agricolo (indennità compensativa, aiuti agli 
investimenti aziendali, insediamento dei gio¬ 
vani in agricoltura, misure agroambientali), a 
livello di trasformazione agroalimentare (tra¬ 
sformazione e commercializzazione dei pro¬ 
dotti agricoli, commercializzazione delle pro¬ 
duzioni locali nei territori montani), di incenti¬ 
vazione delle attività turistiche ed artigianali, 
di incentivazione e valorizzazione delle risor¬ 
se forestali. 

A queste opportunità aggiungiamo anche 
le altre forme di incentivazione offerte dal pa¬ 
norama legislativo regionale (agriturismo, 
programmi Leader e Leader Plus,...). Si rica¬ 
va un quadro sufficientemente ampio nel 
quale l’operatore montano può trovare rispo¬ 
ste ed opportunità per la propria azienda. 
Sono sicuro che «l’Agricoltura di Montagna» 
saprà cogliere questa occasione che richie¬ 
de fantasia, intraprendenza e, soprattutto, di¬ 
sponibilità a trasmettere i valori della tradizio¬ 
ne e della ospitalità carnica. 

A. Ariis 
Assessore regionale 
dell’Agricoltura 
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NOTIZIE 


Sulle tracce di Louis Pasteur 



Nel lontano 1869 
Louis Pasteur, su 
pressante invito dell’Impe¬ 
ratore Napoleone NI, arriva 
in Friuli ospitato presso la 
villa «La Commenda» di 
Buda. Venne in Friuli poi¬ 
ché in quegli anni si era 
diffusa una malattia del 
baco da seta, la pebrina, 
che rischiava di compro¬ 
mettere definitivamente 
l’allevamento di quest’in¬ 
setto, così importante per 
l’economia rurale di tut¬ 
ta la pianura friulana. Du¬ 
rante il suo soggiorno 
alla Commenda, Pasteur 
completò il suo «Studio 
sulle malattie del baco da 
seta» e saggiò l’efficacia 
del metodo di selezione 
del seme, anche in colla¬ 
borazione con il suo vec¬ 
chio amico e compagno di 
studi Luigi Chiozza, che 
aveva apprestato un labo¬ 
ratorio presso la sua resi¬ 
denza di Scodovacca. 

Per ricordare il soggior¬ 
no di Pasteur in Friuli l’As¬ 
sociazione degli ex-stu¬ 
denti dell’Istituto Pasteur 
di Parigi, in collaborazione 
con TERSA del Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia e il Comune di 
Ruda, ha organizzato un 
convegno dal titolo «Sulle 
tracce di Louis Pasteur», 
ripercorrendo proprio i 
luoghi in cui questo emi¬ 
nente scienziato ha svolto 
la sua opera. Il convegno 
ha avuto la sua naturale 
cornice a «Villa Chiozza» 
di Scodovacca e ha visto 
la partecipazione di nume¬ 
rosi ex-studenti dell’Istitu¬ 
to, ormai studiosi di fama 


internazionale, del Sinda¬ 
co di Ruda, prof. Marcelli¬ 
no Sgubin, del prof. Fran¬ 
co Frilli, docente di ento¬ 
mologia alTUniversità di 
Udine, e del Presidente 
delTERSA Bruno Augusto 
Pinat, che ha fatto gli ono¬ 
ri di casa. Il Presidente 
nella sua presentazione ha 


voluto ricordare gli intensi 
legami che si sono svilup¬ 
pati nel corso degli anni 
tra la Francia e il Friuli, non 
solo per il passaggio del 
grande scienziato, ma an¬ 
che per il notevole flusso 
migratorio che ha visto la 
Francia quale destinazio¬ 
ne di molti nostri conterra- 


II tavolo del relatori al 
Convegno organizzato presso la 
sede ERSA di Villa Chiozza per 
ricordare il soggiorno del 
famoso microbiologo, 

L. Pasteur, nella bassa friulana, 
dove esegì anche importanti 
studi sulle malattie 
del baco da seta 


nei. Il Presidente ha voluto 
mostrare ai convenuti an¬ 
che la Villa e il parco del 
comprensorio di «Villa 
Chiozza», di cui verrà 
completata la ristruttura¬ 
zione nei prossimi mesi, ri¬ 
portandola agli antichi 
splendori apprezzati an¬ 
che da Pasteur. I 


Approvato il piano di sviluppo riu’ale 


Nella seduta del Comitato STAR (organi¬ 
smo della Commissione Europea) del 20 set¬ 
tembre 2000, al termine del negoziato tra la 
Direzione Regionale Agricoltura e la Com¬ 
missione DE, è stato approvato il «Piano di 
sviluppo Rrurale del Friuli-Venezia Giulia per 
il periodo 2000-2006. La relativa Decisione C 
(2000) 2902 è stata assunta dalla Commis¬ 
sione DE il 29 settembre 2000. Il passo suc¬ 
cessivo sarà la pubblicazione del Piano sul 
Bollettino Ufficiale Regionale, cui seguirà l’e¬ 
manazione dei regolamenti attuativi che con¬ 
sentiranno così l’inizio della piena operatività 
del Piano. 

Gii interventi previsti dal Piano sono arti¬ 
colati in misure ed azioni. Tali interventi pre¬ 
vedono il sostegno alla competitività delle 


imprese (incentivando, in particolare, gli inve¬ 
stimenti nelle aziende agricole, l’insediamen¬ 
to dei giovani agricoltori, la formazione pro¬ 
fessionale ed il miglioramento delle condizio¬ 
ni di trasformazione), lo sviluppo del territorio 
rurale (che si concretizza nel sostegno alla 
commercializzazione dei prodotti agricoli di 
qualità e delle attività turistiche ed artigianali 
nelle zone svantaggiate), la valorizzazione e 
la salvaguardia dell’ambiente agricolo, del 
patrimonio forestale e della filiera legno. 

Al fine di assicurare una adeguata infor¬ 
mazione i contenuti del Piano verranno illu¬ 
strati dettagliatamente su un prossimo nu¬ 
mero del Notiziario ERSA nonché resi dispo¬ 
nibili sul sito: http://www.regione.fvg.it 
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Pantianicco: 

capitale friulana della mela 


iVI. (Jaiii - Centro Servizi Affromeleorolojfiei 
per il Pi’iiili-Venczia (ìiiilia 



Parlare di frutticol¬ 
tura, e in particolare 
di melicoltura, oggi sem¬ 
bra quasi anacronistico: 
produzioni eccedentarie, 
prezzi sempre bassi in 
seguito ad una offerta 
che, grazie alla frigo-con¬ 
servazione, si mantiene a 
livelli elevati per tutto 
l’anno, fanno propendere 
più di qualche agricoltore 
verso soluzioni estreme, 
come non raccogliere la 
produzione, oppure radi¬ 
cali come l’espianto. 

In un periodo di crisi 
strutturale come questo 
la strada da percorrere è 
quella di seguire la tradi¬ 
zione e da questa trarre 
nuovi spunti per rilanciare 
il settore. Per il Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia la tradizione 
è la «Sagre dai Milugs» di 
Pantianicco di Mereto di 
Tomba (UD), giunta ormai 
alla sua 31° edizione. In 



Il signor Raffi presenta alla 
commissione giudicatrice del 
premio speciale «Mela Friuli» la 
sua azienda e la sua 
produzione 


questo piccolo paese 
ogni anno viene organiz¬ 
zata la Mostra regionale 
della Mela con l’obiettivo 
di premiare la più rappre¬ 
sentativa azienda melice¬ 
la regionale e la migliore 
produzione, fornendo 
contemporaneamente 
un’occasione di crescita 
professione e di scambio 
di idee. 

Di fronte alla crisi del 
settore due sono i punti 
da cui ripartire: qualità e 
diversificazione della pro¬ 
duzione. Di qualità si par¬ 
la ormai da molti anni; di 
diversificazione della pro¬ 
duzione un po’ meno. Da 
qui l’idea di dare al con¬ 
vegno - organizzato dalla 
Pro Loco di Pantianicco 
in collaborazione con 
TERSA e altri enti agricoli 
- un titolo impegnativo 
«La melicoltura biologica: 
un’opzione possibile». I 
relatori hanno messo in 
luce come la produzione 
di mele biologiche sia or¬ 
mai possibile anche in 
termini economici, poi¬ 
ché oggi si è venuto a 
creare un mercato paral¬ 
lelo in grado di remunera¬ 
re concretamente tali 
produzioni di qualità. 

Per produrre in modo 
biologico è necessario 
partire da piante geneti¬ 
camente resistenti o tol¬ 
leranti alle principali av¬ 
versità e adottare una 
agrotecnica rispettosa 
dell’ambiente, codificata 
in appositi disciplinari di 
produzione. Sul primo 
aspetto ha relazionato il 


prof. Bergamini, direttore 
dell’Istituto Sperimentale 
per la Frutticoltura (sezio¬ 
ne di Trento), che ha por¬ 
tato la sua esperienza, ol¬ 
tre che come tecnico an¬ 
che di costitutore di nuo¬ 
ve varietà di melo. Nel 
suo Istituto sono state in¬ 
fatti selezionate alcune 
delle più interessanti va¬ 
rietà di mele resistenti al¬ 
la ticchiolatura, come la 
Golden Mira, Golden 
Grange, Golden Lasa, 
Nova, Brina e altre an¬ 
cora. 

Degli aspetti tecnici 
della produzione biologi¬ 
ca ha parlato la dottores¬ 
sa Gian del Servizio Agri¬ 
coltura della Provincia di 
Pordenone. L’agrotecni- 
ca e la difesa dalle avver¬ 
sità sono profondamente 
diverse rispetto ad un im¬ 
pianto tradizionale. Fino 
a pochi anni fa queste 
tecniche erano conside¬ 
rate più o meno empiri¬ 
che e pertanto erano dif¬ 
ficilmente accettabili per 
la maggioranza degli a¬ 


gricoltori; oggi, il diffon¬ 
dersi delle conoscenze, 
le sperimentazioni, la re¬ 
gistrazione di prodotti 
«bio», la diffusione di una 
cultura più attenta all’am¬ 
biente, fanno sì che l’a¬ 
gricoltura biologica abbia 
superato la sua alea di 
diffidenza, di «magico», e 
si sta imponendo come 
una possibile soluzione 
per diversificare la produ¬ 
zione agricola. 

Anche il mercato sta 
valutando con maggiore 
interesse il biologico, che 
sta uscendo dalle «nic¬ 
chie» classiche per e- 
stendersi nei normali ca¬ 
nali distributivi, talvolta 
con il sostegno diretto 
delle grandi catene di di¬ 
stribuzione. 

Sembra di cogliere 
che la melicoltura biolo¬ 
gica sia un settore ormai 
maturo, anche per la pre¬ 
senza in Friuli-Venezia 
Giulia di validi tecnici e di 
una rete di strutture ade¬ 
guate a sostenere e certi¬ 
ficare le produzioni. An- 
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che gli Enti pubblici si 
stanno attivando per so¬ 
stenere questo settore; le 
diverse attività attuate o 
in progettazione sono 
state descritte sia dal Vi¬ 
ce-presidente della pro¬ 
vincia di Udine, dott. Me- 
stroni, che ha auspicato il 
rafforzamento dell’Ufficio 
Agrario provinciale, che 
dal Presidente dell’ERSA 
Pinat. È emerso tuttavia 
che chi vuole fare mela 
biologica non può im¬ 
provvisare; è richiesta in¬ 
fatti un’attenzione e una 
conoscenza tecnica su¬ 
periore a quella da dedi¬ 
care ad una produzione 
tradizionale. C’è sicura¬ 
mente spazio per le 
aziende più innovative e 
volenterose, che vedran¬ 
no remunerato adeguata- 
mente il loro impegno. 

Ma la festa delle mele 
non è solo convegno: 
Pantianicco per pochi 
giorni si trasforma nella 
vera «capitale della mela» 
dove le «prime donne» 
sono le Aziende agricole 
che presentano le loro 
migliori produzioni. Que¬ 
st’anno le Aziende pre¬ 
senti al concorso erano 
oltre 50. La commissione 
giudicatrice, presieduta 


dalla dottoressa Gian del¬ 
la provincia di Pordeno¬ 
ne, ha valutato sla i cam¬ 
pioni esposti che le diver¬ 
se aziende melicele re¬ 
gionali. La classifica finale 
è riassunta nella tabella 
riportata a fondo pagina. 
Il premio speciale «Mela 
Friuli 2000» è stato asse¬ 
gnato all’azienda Raffi 
Leo e Figli di Galleriano di 
Lestizza, che, a detta del¬ 
la commissione tecnica, 
«rappresenta il più alto li¬ 
vello di mellcoltura friula¬ 
na, paragonabile per qua¬ 
lità e quantità delle pro¬ 
duzioni a quelle ottenute 
nelle migliori aziende va¬ 
cate a melo». 

Nella graduatoria fina¬ 
le molte Aziende hanno 
ottenuto un punteggio vi¬ 
cino a quello dell’azienda 
vincitrice: ciò rappresenta 
una riprova della profes¬ 
sionalità raggiunta dai 
frutticolturi friulani. 

Cosa resta da dire? Tra 
festa e convegno, la mela 
in Friuli va... e ci sono an¬ 
cora buoni margini per 
migliorare le produzioni, 
soprattutto se questo mi¬ 
glioramento è rivolto ad 
ottenere una qualità più 
elevata. 


Pantianicco XXXI Mostra regionale della mela - 2000 

Valutazione delle cassette presentate 

Gruppo 

Clone 

Azienda 

Misto 

Mongerduft Dallago 

«La Ghiaia» - Sequais 

Granny Smith 


«La Ghiaia» - Sequais 

Gala 

Gala Lady 

De Jakum Goffredo - 
Sedegliano 

Delicious rosse 

Red Chief 

«La Tiepola» - 
Maniago 

Golden delicious 

B 

«Pantianicco» 

Ersagricola - Codroipo 

Biologico 

Fiorina 

Solari Elisa - Prato 
Gamico 

Valutazione delle Aziende frutticole 



Miglior azienda della zona pedemontana e montana 
Azienda Zorzenone Guido - Cividale dei Friuli 
Migior azienda biologica 

Azienda «La Tiepola» - Maniago 
Premio Speciale Mela Friuli 2000 

Azienda Raffi Leo e Figli - Lestizza 


Il Centro Meteo 
trasferito all’ARPA 


Dal 1° luglio 2000, 
come molti avranno no¬ 
tato, le previsioni, i dati 
meteorologici e le map¬ 
pe radar che si possono 
consultare su vari mezzi 
di informazione non 
portano più il marchio 
ERSA, bensì quello AR¬ 
PA, l’Agenzia Regionale 
per la Protezione del¬ 
l’Ambiente del Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia. 

L’Agenzia è nata da 
poco, essendo entrata 
in funzione esattamen¬ 
te un anno prima, il1° 
luglio 1999, e il suo 
processo di costituzio¬ 
ne è ancora In corso. In 
questo contesto, con 
una norma inserita nella 
legge regionale n° 2 del 
22 febbraio 2000, la 
Regione ha disposto il 
trasferimento all’ARPA, 
quale Osservatorio Me¬ 
teorologico Regionale, 
delle attività meteocli¬ 
matiche già condotte 
dall’ERSA, per il tramite 
del CSA (Centro Servizi 
Agrometeorologici). Ciò 
è in linea con quanto è 
avvenuto o sta per av¬ 
venire anche in altre 
Regioni italiane e inte¬ 
gra in modo razionale le 
altre attività dell’ARPA, 
che afferiscono alla 
sfera della tutela am¬ 
bientale, e i servizi che 
da esse si generano 
per la collettività, poi¬ 
ché la meteorologia e i 
suoi prodotti rappre¬ 
sentano un tassello Im¬ 
portante del complesso 
ambientale. 

La legge di cui sopra, 
oltre a prevedere il tra¬ 
sferimento delle com¬ 
petenze, delle attrezza¬ 
ture e del personale, de¬ 


finisce in maniera chiara 
e puntuale II ruolo che la 
Regione ha inteso attri¬ 
buire airOsservatorio 
Meteorologico Regiona¬ 
le (OSMER): le attività 
che esso svolge sono 
quelle «relative all’os¬ 
servazione, alla com¬ 
prensione e alla previ¬ 
sione dei fenomeni me¬ 
teorologici che interes¬ 
sano il Friuli-Venezia 
Giulia, alla diffusione 
delle informazioni, dei 
prodotti e dei servizi che 
ne derivano, nonché le 
relative attività informa¬ 
tiche»; i suoi compiti 
primari sono «il monito- 
raggio meteorologico, 
anche mediante la ge¬ 
stione del radar meteo¬ 
rologico di Fossalon di 
Grado, e l’elaborazione 
di previsioni meteorolo¬ 
giche per il territorio re¬ 
gionale». 

Grazie alle risorse 
acquisite già da quando 
la struttura è nata in se¬ 
no all’ERSA e poi al 
CSA - risorse che han¬ 
no permesso un consi¬ 
stente sviluppo delle at¬ 
tività e il loro conse¬ 
guente consolidamento 
nel tessuto sociale re¬ 
gionale - l’OSMER ha 
oggi la possibilità di far 
fronte alla sfida che l’as¬ 
solvimento dei suoi 
compiti di legge, in uno 
scenario tecnologico e 
di mercato sempre più 
dinamico, comporta. 

Il Centro Servizi A- 
grometeorologlci per il 
Friuli-Venezia Giulia 
(CSA) continuerà a con¬ 
durre le attività di natura 
e interesse più spicca¬ 
tamente agricolo. 
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Hanno collaborato: Costantino Cattivello, Andrea Cicogna, Ivano Clabassi, Carlo Frausin, Edi Piasentier, 
Alberto Villani, Pietro Zandigiacoino 


Infestazioni 
di cecidomia su olivo 

Sono state riscontrate 
infestazioni di cecidomia 
(Dasineura oieae) a carico 
delle foglie dell’olivo nella 
zona di San Dorligo della 
Valle (Ts). 

In Italia questo dittero, 
il cui adulto è di color 
giallo-aranciato e misura 
2 mm di lunghezza, è 
presente in modo spora¬ 
dico nelle zone olivicole 
del lago di Garda. In pro¬ 
vincia di Trieste questo 
parassita non era mai 
stato segnalato. I danni 
che procura sono a cari¬ 
co dei fiori e delle foglie. 

Nei primi le larve ne mi¬ 
nano i peduncoli defor¬ 
mandoli e causando, così, 
colature fiorali. Nelle foglie 
invece penetrano nel me- 
sofillo provocando la for¬ 
mazione di galle uni-locu- 
lari sporgenti su entrambi 
i lati. Nei nostri ambienti 
compie una generazione 
all’anno e sverna come 
pupa sulle foglie. 

I danni arrecati sono 
solitamente di scarso in¬ 
teresse economico, non 
sono pertanto giustificati 
interventi di difesa. 

I.C. 


Ricomparsa di sintomi 
«strani» su frutti di kiwi 

Segnalati nel corso del 
1999, sono ricomparsi 
anche in questa annata, a 
partire dal mese di mag¬ 
gio, sintomi che si posso¬ 
no definire «strani» a cari¬ 
co di frutti di kiwi, cv. 
Hayward, prelevati in 
un’azienda di S. Dorligo 
della Valle ^s). 

I sintomi sono rappre¬ 
sentati da macchie ne¬ 
crotiche, depresse ed 
infossate che presentano 
una incisione, più o meno 
accentuata, nella zona 
centrale. 

Nell’annata scorsa si 
erano ipotizzate probabili 




Cecidomia su 
oiivo. 

Sopra: particoiare 
deila larva nella 
galla. 

A sinistra: galle 
uniloculari su 
foglie 



Sintomi su frutti di kiwi 


infezioni da Colletotrichum 
spp. I frutti colpiti sono 
stati inviati al DIVAPRA 
deirUniversità di Torino 
per le opportune analisi 
di laboratorio. 

I.C. 


Segnalazione di termiti 
a Trieste 

In un appartamento 
del centro storico di Trie¬ 
ste sono stati rinvenuti 
esemplari alati di termiti 
che presentano caratteri¬ 
stiche morfologiche di¬ 
verse (specialmente la 
lunghezza e la forma del¬ 
le ali) da quelle di Ca/o- 
termes flavicollis (Fabr.) e 
di Reticulitermes lucifu- 
gus (Rossi), le uniche due 
specie segnalate sulla 
«checklist» delle specie 
della fauna italiana, pre¬ 
senti in molte zone dell’I¬ 
talia continentale ed in¬ 
sulare. Erano ormai pa¬ 


recchi anni che non veni¬ 
vano segnalate infesta¬ 
zioni di questo insetto 
nella città di Trieste. 

Questo parassita vive 
normalmente su ceppale 
di piante, nel legno di al¬ 
beri morti e nella parte in¬ 
terrata di pali di sostegno 
in legno. I danni che pos¬ 
sono essere provocati al¬ 
la strutture lignee, sca- 

Adulto di termite ritrovato a 
Trieste. La presenza delle ali 
indica trattarsi di un «reale» 
(riproduttore) 
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I l vando gallerie, sono mol- 
: to ingenti e spesso con 
i danneggiamenti irrepara- 
: biii. Considerata la peri- 
; Golosità degli attacchi, 
: che possono provocare 
i anche il crollo di strutture 
: portanti, si consiglia, 
i qualora si verifichino casi 
; specifici, di rivolgersi a 
: ditte specializzate per 
; l’individuazione e distru- 
i zione dei nidi e la conse- 
; guente disinfestazione 
degli ambienti. 

I.C. 


Danni da Cicadidi 
su olivo 

In aziende presenti 
nella zona di Bagnoli del¬ 
la Rosandra di San Dorli- 
go della Valle (Ts) su 
piante di olivo si sono 
evidenziati, a carico di ra¬ 
metti, a partire dal mese 
di luglio, cancri corticali 
dai quali emergono corti 
pennelli di fibre. 

È stato appurato che 
questi danni sono conse¬ 
guenti alle ovideposizioni 
effettuate dalle femmine 
di cicadidi che incidono i 
rametti con un organo 
specifico, chiamato tri¬ 
vella. Entro tali incisioni 



Cancri corticali su rametto di 
olivo 



depongono, in genere, 6- 
9 uova disposte in dop¬ 
pia fila. Nei rametti si 
possono notare talora 
anche decine di lesioni 
con, in taluni casi, conse¬ 
guenti disseccamenti 
parziali o totali. Gli adulti 
frequentano vari fruttiferi, 
nonché l’olivo, diverse la¬ 
tifoglie forestali e piante 
arbustive. Considerata 
l’occasionalità ed il limi¬ 
tato interesse economico 
dei danni arrecati non è 
giustificato alcun Inter¬ 
vento di difesa. 

I.C. 


Terrìcci dallo spazio 

Può sembrare strano 
ma anche in agricoltura ci 
possono essere benefi¬ 
che ricadute dell’attività 
spaziale. Presso il Servi¬ 
zio per la sperimentazio¬ 
ne agraria dell’ ERSA, so¬ 
no in corso delle speri¬ 
mentazioni su un terriccio 
messo a punto dalla NA¬ 
SA per le coltivazioni che 
si effettueranno nelle fu¬ 
ture stazioni spaziali. 

L’elevata capacità di 
ritenzione idrica, l’assolu¬ 
ta resistenza allo sfalda¬ 
mento, l’ottimo contenu¬ 
to d’aria, la biodegrada¬ 
bilità, sono alcuni degli 
aspetti che lo rendono 
estremamente interes¬ 
sante anche per l’attività 
vivaistica «terrestre». 

Al momento l’unico 
neo è rappresentato dal 
prezzo ma, come assicu¬ 
rano gli esperti, una volta 
che il materiale sarà pro¬ 
dotto su larga scala i co¬ 
sti di produzione saranno 
drasticamente ridotti. 

C. C. 


Previsione delle gelate 

È ancora vivo il ricordo 
delle gelate del 1997, che 
tanti danni hanno fatto al¬ 
la frutticoltura italiana, e il 


pericolo di una nuova an¬ 
nata così infausta certo 
non è remoto. 

Per questo motivo il 6 
ottobre a Faenza, nel¬ 
l’ambito della 17® fiera 
«Fruttiflor», si è tenuto 
il convegno nazionale 
«Previsione e difesa dalle 
gelate tardive». 

Il convegno ha visto la 
partecipazione di molti 
esperti del nord e del 
centro Italia e di un nu¬ 
meroso pubblico. 

Le relazione sono 
spaziate dalla dinamica 
delle gelate, alle caratte¬ 
rizzazione del territorio in 
relazione al rischio gelo, 
alle previsioni delle gela¬ 
te; ampio spazio è stato 
dedicato agli adattamen¬ 
ti ecofisiologici delle 
piante per resistere al 
freddo e ovviamente so¬ 
no stati puntualmente il¬ 
lustrati e discussi i meto¬ 
di di difesa contro que¬ 


sta avversità meteorolo¬ 
gica. Tra le relazioni pre¬ 
sentate, ampio interesse 
ha suscitato il sistema di 
previsione a breve delle 
gelate attuato in Friuli- 
Venezia Giulia dal Centro 
Servizi Agrometeorologi¬ 
ci in collaborazione con 
l’Osservatorio Meteorolo¬ 
gico dell’ARPA. 

Un articolo - di cui si 
consiglia la lettura per 
maggiori approfondimen¬ 
ti -, con la descrizione 
del metodo di previsione 
e del «Servizio gelate» 
offerto agli agricoltori 
della regione, è stato 
pubblicato sul Notiziario 
ERSA n. 3-4 del 1999 
(pag. 45-49). In occasio¬ 
ne di questo convegno è 
stato, inoltre, presentato 
il libro «Metodi di previ¬ 
sione e difesa dalle gela¬ 
te tardive» edito da Eda- 
gricole. 

A.C. 
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Prodotti ovi-caprini 

Dal 18 al 21 ottobre si 
è svolto a Vietri sul Mare 
il XIV Congresso Nazio¬ 
nale della Società Italiana 
di Patologia e Allevamen¬ 
to degli Ovini e dei Capri¬ 
ni, nel 26° anno dalla sua 
fondazione. 

Si è trattato di un im¬ 
portante appuntamento 
congressuale per il conte¬ 
nuto scientifico delle Ses¬ 
sioni e per l’attualità delle 
tematiche discusse nelle 
tavole rotonde, quale 
quella dedicata alle «Pro¬ 
spettive dell’allevamento 
ovicaprino italiano». 

I ricercatori del Dipar¬ 
timento di Scienze della 
Produzione Animale di 
Udine, hanno illustrato le 
caratteristiche qualitative 
di alcuni prodotti tipici 
dell’allevamento dei pic¬ 
coli ruminanti in Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia: la caciotta di 
capra e la carne dell’a¬ 
gnello carsolino. 

I risultati delle speri¬ 
mentazioni, condotte in 
collaborazione con gli al¬ 
levatori e con TERSA, 
hanno costituito un’oc¬ 
casione per valorizzare i 
prodotti e i produttori, 
per la maggior parte 
aziende agrituristiche, 
che alimentano questa 
nicchia di tipicità anche 
nel mercato della nostra 
regione. 

E.P. 


Immissioni nel 2001 di 
Neodryinus typhlocybae 
in Friuli-Venezia Giulia 

A cura del Centro 
Servizi Agrometeorologi¬ 
ci per il Friuli-Venezia 
Giulia (CSA) e del Diparti¬ 
mento di Biologia appli¬ 
cata alla Difesa delle 
Piante dell’Università di 
Udine a fine estate è ini¬ 
ziata la raccolta dei boz¬ 
zoli delTimenottero ento¬ 
mofago Neodryinus ty- 



Bozzoli di 
Neodryinus 
typhlocybae sulla 
pagina inferiore di 
una foglia 


phiocybae (Ashmead), 
antagonista specifico di 
Metcalfa pruinosa (Say). 
In un allevamento posto 
in ambiente confinato, 
ove l’entomofago si mol¬ 
tiplica a carico della vitti¬ 
ma, vengono raccolte fo¬ 
glie di diverse piante ar¬ 


boree e arbustive sulla 
cui pagina inferiore sono 
presenti bozzoli delTime¬ 
nottero contenenti larve 
mature destinate allo 
svernamento. 

Il materiale biologico 
viene accuratamente se¬ 
lezionato in laboratorio e 


poi preparato in confe¬ 
zioni che saranno mante¬ 
nute all’aperto in condi¬ 
zioni naturali. Nella pros¬ 
sima primavera, dopo ul¬ 
teriori controlli per verifi¬ 
care la vitalità e lo stadio 
di sviluppo raggiunto dal¬ 
l’entomofago, i bozzoli, 
che allora conterranno 
pupe pronte allo sfarfalla¬ 
mento, saranno utilizzati 
(a fine maggio-primi di 
giugno) per le immissioni 
in aree della regione ove 
non sono ancora presen¬ 
ti popolazioni delTime¬ 
nottero. 

Gli Enti e i privati che 
fossero interessati a rila¬ 
sci di N. typhiocybae nel 
2001 in particolari aree 
(aziende agricole, parchi, 
giardini, ecc.) possono 
contattare il CSA a Poz- 
zuolo del Fr. (fax 0432- 
665290; tei. 0432-665311) 
oppure il Dipartimento di 
Biologia applicata alla Di¬ 
fesa delle Piante a Udine 
(fax 0432-558501 ; tei. 
0432-558503). 

A.V. e P.Z. 



La lotta alla Flavescenza dorata 
della vite è obbligatoria 

Con il Decreto del 31 maggio 2000, pubblicato sulla G.U. n. 159, il Ministero 
per le Politiche Agricole e Forestali ha reso obbligatoria sul territorio nazionale la 
lotta alla Flavescenza dorata della vite (FD), prevedendo a carico dei Servizi fito- 
sanitari regionali il monitoraggio della malattia e del suo vettore, la cicalina 
Scaphoideus titanus, l’adozione di azioni divulgative ed una articolata serie di 
misure fitosanitarie, tra cui specifici vincoli per l’attività del vivaismo viticolo. 
L’individuazione delle misure di intervento è stata demandata agli organi regio¬ 
nali; con proprio Decreto del 19 luglio TOMP di Pordenone ha riconosciuto una 
«zona di focolaio» ricadente nei comuni di Caneva, Sacile, Fontanafredda, Bru- 
gnera, Prata di Pordenone e Porcia nella quale è obbligatoria la lotta insetticida 
contro la cicalina vettore, nonché Testirpo di tutte le viti con sintomi riferibili a 
FD e degli appezzamenti vitati in cui le viti sintomatiche superino il 25% del to¬ 
tale, nel tentativo di eradicare la malattia. Uno specifico Programma regionale, 
attualmente all’approvazione delle Autorità Comunitarie di Bruxelles, prevede 
misure economiche a sostegno dei viticoltori danneggiati da tali operazioni. I 
tecnici delTOMP di Pordenone, affiancati da personale dell’Amministrazione 
provinciale di Pordenone, del Consorzio DOC «Friuli-Grave», delTOMP di Gori¬ 
zia, delTIPA di Pordenone e delTERSA stanno ispezionando a tappeto i vigneti 
del focolaio per l’individuazione delle viti sintomatiche da estirpare. 

C.F. 
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NOTIZIE 


Energia da biomasse 

M. Galli - Centro Servizi Agroiiieteorologici per il Friuli-Venezia Giulia 



Puntualmente ogni 
volta che i prezzi 
del petrolio iniziano a sa¬ 
lire, ritornano in auge i di¬ 
scorsi sulle energie alter¬ 
native, quasi ad indicare 
che gli unici problemi le¬ 
gati all’uso di combustili 
fossili siano funzione del¬ 
le variazioni dei prezzi di 
mercato. Ma chi non si 
accontenta solamente di 
osservare dei grafici, sa 
bene che a doverci 
preoccupare maggior¬ 
mente sono gli aspetti 
ambientali in quanto con¬ 
tinuando a bruciare pe¬ 
trolio e suoi derivati si ri¬ 
schia di causare un au¬ 
mento della CO 2 atmo¬ 
sferica con possibili effet¬ 
ti negativi sul pianeta, 
non ancora compieta- 
mente noti agli scienziati. 

Anche l’agricoltura può 
contribuire, sia pure limita¬ 
tamente, a risolvere il pro¬ 
blema della riduzione del 
deficit energetico dell’Ita¬ 
lia e delle emissioni della 
COj. Per capire come ciò 


Progetto di massima 
dell'impianto per la produzione 
di energia eiettrica prodotta 
da biomasse vegetali. 

Al centro si evidenzia 
il corpo caldaia e il silos 
di stoccaggio 
del materiale 


sia possibile è stato di re¬ 
cente organizzato un 
convegno presso la Fa¬ 
coltà di Agraria dell’Llni- 
versità di Udine dal titolo 
«Biomasse agricole per la 
produzione di energia». 
Si tratta di utilizzare - co¬ 
me ha ricordato nel¬ 
la sua prolusione il retto¬ 
re dell’Università, Marzio 
Strassoldo - prodotti di 
scarto di origine agricola 
per produrre energia elet¬ 
trica da distribuire poi in 
rete per i diversi usi. 

Le problematiche dal 
punto di vista ambientale 
sono state illustrate dal 
prof. Zerbi, che ha de¬ 
scritto alcuni possibili 
scenari futuri. Alcune 
fonti sostengono che si 
avrà un aumento della di¬ 
sponibilità di combustibili 
fossili fino al 2006, poi ta¬ 
le disponibilità diminuirà 
di un 3% annuo, fino ad 
esauristi nell’arco di 30- 
40 anni. Bisogna quindi 
iniziare a trovare delle 
fonti energetiche alterna¬ 
tive. Una di queste possi¬ 
bili alternative è costituita 
proprio dall’utilizzo di 
biomasse vegetali di ori¬ 
gine agricola, che, a pa¬ 
rità di energia prodotta, 
durante la combustione 
producono una quantità 


di inquinanti inferiore ai 
combustibili di origine 
fossile. Questo fatto è 
ancora più significativo 
se si pensa che l’Italia 
con l’accordo di Kyoto si 
è assunta l’impegno di ri¬ 
durre entro il 2010 del 
6.5% le proprie emissioni 
di COj rispetto al 1990. 
Secondo quanto riferito 
dal secondo relatore, il 
dott. Matassi, l’Italia si è 
impegnata a produrre 
2000 MW di energia uti¬ 
lizzando biomasse di ori¬ 
gine agricola. 

Le biomasse possono 
essere prodotte ad hoc, 
in sostituzione a colture 
tradizionali, oppure pos¬ 
sono derivare da un uti¬ 
lizzo di prodotti di scarto, 
non utilizzati in altre filiere 


Campo prova con colture 
erbacee permanenti per la 
produzione di biomasse. 

A sinistra canna comune, 
a destra miscanto 


produttive. Della possibi¬ 
lità di avviare colture spe¬ 
cializzate ha parlato il 
prof. Giovanardi del DPV- 
TA dell’Università di Udi¬ 
ne. Specie erbacee che 
si prestano a questo sco¬ 
po sono il sorgo e il mais 
da fibra, ia canna e il mi¬ 
scanto ; tra le forestali, il 
pioppo a rotazione breve. 
Le piante erbacee propo¬ 
ste allo scopo, caratteriz¬ 
zate da un sistema enzi¬ 
matico di fissazione della 
COg detto ciclo C4, pre¬ 
sentano una maggiore 
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Collaborazioni con la Cina 
su soia e actinidia 

Il kiwi giallo 


capacità di sfruttare l’e¬ 
nergia solare rispetto alle 
forestali (Ciclo C3). Il nuo¬ 
vo Piano di Sviluppo Ru¬ 
rale della regione Friuli- 
Venezia Giulia prevede 
una contribuzione signifi¬ 
cativa per il pioppo a ciclo 
breve, per la canna e il mi- 
scanto, rendendo la colti¬ 
vazione di quest’ultime 
specie proponibile anche 
in termini economici. 

L’ultimo relatore, il 
dott. Paciolla, della so¬ 
cietà Energie Pulite 2000 
Spa ha presentato un 
progetto per la realizza¬ 
zione in provincia di Udi¬ 
ne di una centrale per la 
produzione di energia 
elettrica della potenza di 
35 MW utilizzando come 
combustibile biomasse di 
origine agricola. Uno dei 
problemi più complessi 
da affrontare è sicura¬ 
mente quello dell’approv¬ 
vigionamento del mate¬ 
riale combustibile. Una 
centrale termoelettrica 
per assicurare rese ele¬ 
vate dovrebbe funzionare 
a ciclo continuo per pe¬ 
riodi molto lunghi e ciò 
non è compatibile con i 
cicli di produzione della 
materia prima. Per ovvia¬ 
re a questo inconvenien¬ 
te la Società prevede di 
istituire 7 punti di raccol¬ 
ta e stoccaggio delle bio¬ 
masse in regione e di di¬ 
versificare l’origine di 
questi prodotti. Con ciò 
si verrebbe ad assicurare 
un conferimento costan¬ 
te e prolungato nel tempo 
della materia prima. 

L’impianto proposto 
non sarà certo in grado di 
risolvere i problemi ener¬ 
getici del futuro, ma potrà 
essere una esperienza pi¬ 
lota significativa di siner¬ 
gia e integrazione tra due 
settori, quello agricolo e 
quello industriale, che 
sovente hanno operato in 
modo scollegato, pur 
avendo necessità uno 
dell’altro. ■ 


L’Università di Udine è 
considerata il più impor¬ 
tante ed attivo centro di 
ricerca europeo suH’acti- 
nidia, per quanto riguar¬ 
da gli studi di botanica e 
di genetica e ha avviato 
importanti collaborazioni 
con Istituti di ricerca ci¬ 
nesi e neozelandesi; col- 
labora, inoltre, con Istituti 
di ricerca di Francia, 
Spagna, Grecia, USA, 
Giappone e Cile. Presso 
questa Università si trova 
l’unica collezione euro¬ 
pea di Actinidia con circa 
150 tipi, appartenenti ad 
oltre 20 specie diverse. 

All’inizio di ottobre, 
presso l’Azienda Speri¬ 
mentale dell’Università, 
sono stati invitati i princi¬ 
pali vivaisti europei ad 
una visita guidata alle 
nuove selezioni di kiwi a 
polpa gialla, in vista del¬ 
l’asta per la vendita dei 
diritti di moltiplicazione. 
Tale visita si è svolta con¬ 
temporaneamente anche 
presso l’INRA di Bor¬ 
deaux (Francia) e l’Uni¬ 
versità di Salonicco (Gre¬ 
cia), dove sono presenti 
le stesse selezioni. 

Le selezioni sono sta¬ 
te ottenute dall’Istituto di 
Botanica di Wuhan (pro¬ 
vincia dell’Flubei, Cina) e 
sono state valutate pres¬ 
so le tre Istituzioni di ri¬ 
cerca europee, nell’am¬ 
bito di un progetto finan¬ 
ziato dall’Unione Euro¬ 
pea e coordinato dall’U¬ 
niversità di Udine (Prof. 
Raffaele Testolin). La mi¬ 
gliore di queste selezioni 


(8 in tutto), che rappre¬ 
sentano una novità in as¬ 
soluto verrà messa all’a¬ 
sta nel gennaio 2001 per 
conto dell’Istituto di Bo¬ 
tanica di Wuhan. Lo 
sfruttamento di questa 
selezione porterà benefi¬ 
ci sia all’Istituto di Wuhan 
che ai kiwicoltori europei. 

Lo scambio di questo 
materiale con il formale 
assenso del Governo ci¬ 
nese rappresenta una 
novità nei rapporti tra 
paesi occidentali e paesi 
con grandi risorge gene¬ 
tiche. Infatti, dopo la 
Convenzione di Rio de 
Janeiro sulla biodiversità 
del 1992, la Cina - come 
altri Paesi - aveva chiuso 
le frontiere in segno di 


protesta contro lo sfrutta¬ 
mento delle risorse gene¬ 
tiche dei paesi in via di 
sviluppo da parte delle 
multinazionali occidenta¬ 
li. Queste compagnie 
agroalimentari e farma¬ 
ceutiche erano accusate 
di sfruttare industrial¬ 
mente specie vegetali ot¬ 
tenute a titolo pressoché 
gratuito o addirittura tra¬ 
fugate illegalmente. 

Si tratta probabilmen¬ 
te del primo scambio di 
materiale vegetale per¬ 
messo dal Governo della 
Repubblica cinese dopo 


In alto a sinistra frutto di 
Hayward; gli altri frutti sono di 
Actinidia chinensis a buccia 
liscia e poipa verde o gialla 
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In Friuli soia da primato, 
anche per i cinesi 


la chiusura delle frontiere, 
in riconoscimento di 10 
anni di rapporti di colla¬ 
borazione scientifica tra 
l'Università di Udine ed 
alcune istituzioni scienti¬ 
fiche cinese. 

NeH’ambito del pro¬ 
getto di ricerca sopra ri¬ 
cordato, TUE ha finanzia¬ 
to l’allestimento di due 
laboratori di biologia mo¬ 
lecolare presso il Collegio 
di Agricoltura deH’Univer- 
sità di Pechino e presso 
l’Istituto di Botanica di 
Wuhan. Ha inoltre finan¬ 
ziato due esplorazioni 
scientifiche nelle foreste 
dell’Hubei, durante le 
quali sono state ritrovate 
alcune specie di Actinidia 
descritte nel secolo scor¬ 
so e considerate estinte a 
seguito delle intense 
campagne di disbosca¬ 
mento attuate dal Gover¬ 
no cinese a partire dagli 
anni ’60. Queste e tutte le 
altre specie presenti nei 
diversi Orti botanici cine¬ 
si sono state raccolte in 
collezione presso l’Istitu¬ 
to di botanica di Wuhan 
e, in parte, presso gli orti 
botanici di Pechino (Nord 
della Cina) e Guilin (Sud 
della Cina), sempre con il 
contributo della UE. 


Come molti sanno, la 
soia è una leguminosa di 
origine cinese. Per que¬ 
sto motivo sembra un po’ 
strano che una delega¬ 
zione cinese venga in vi¬ 
sita di studio in Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia per vedere 
come viene coltivata la 
soia. Ma è proprio ciò 
che è successo recente¬ 
mente, quando il prof. 
Wang LIanzheng, Invitato 
dal prof. Francesco Da- 
nuso dell’Università di 
Udine, ha visitato alcuni 
Istituti di ricerca e speri¬ 
mentazione, oltre a nu¬ 
merose aziende agricole 
regionali. 

Le ragioni di questa vi¬ 
sita sono molteplici. È 
stata avviata, infatti, una 
cooperazione scientifica 
e tecnica tra l’Italia e la 
Cina con l’obiettivo di mi¬ 
gliorare la poduttività e la 
resistenza alle avversità 
delle varietà di soia e otti¬ 
mizzarne le tecniche di 
coltivazione. 

Coordinatore italiano 


del progetto è il prof. Da- 
nuso del Dipartimento 
Produzione Vegetale e 
Tecnologie Agrarie del¬ 
l’Università di Udine 
(DPVTA), mentre da parte 
cinese il coordinatore è il 
prof. Lianzheng Wang, 
che è stato vice-ministro 
dell’Agricoltura e presi¬ 
dente della «Chinese 
Academy of Agricultural 
Sciences» (CAAS) di Pe¬ 
chino. 

Il Ministero dell’Agri¬ 
coltura Cinese ha avviato 
un progetto nazionale 
orientato all’incremento 
delle rese unitarie della 
soia nei diversi agroeco¬ 
sistemi cinesi (situati a la¬ 
titudini comprese tra cir¬ 
ca 30° e 50° N). 

Tale problematica è 
considerata di estrema 
importanza poiché, at¬ 
tualmente, la Cina risulta 
importatrice solo per la 
soia (mentre è autosuffi¬ 
ciente per frumento, mais 
e riso) ed esiste ancora 
una carenza di proteine 



nell’alimentazione di una 
certa parte della popola¬ 
zione. 

Nell’ambito di tale 
progetto il prof. Wang 
Lianzheng, assieme al 
suo assistente dottor Li 
Qiang, ha visitato le più 
significative realtà della 
nostra regione, sia di tipo 
sperimentale che produt¬ 
tivo. Per quanto riguarda 
le strutture sperimentali, 
gli ospiti sono stati porta¬ 
ti in visita al DPVTA e al¬ 
l’Azienda Sperimentale 
dell’Università, all’ERSA 
di Pezzuole del Friuli con 
I suoi laboratori speciaiiz- 
zati, al Centro Servizi 
Agrometeorologici. 

Per quanto riguarda le 
strutture produttive, la vi¬ 
sita ha riguardato i campi 
prova varietali dell’Ersa- 
gricoia spa a Marianis, 
dove sono state illustrate 
anche le attrezzature irri¬ 
gue e di drenaggio pre¬ 
senti, e alcune aziende 
agricole specializzate 
nella produzione di soia, 
nonché nella moltiplica¬ 
zione di seme di questa 
importante leguminosa. I 
ricercatori cinesi hanno 
mostrato inoltre un vivo 
interesse per l’attività di 
assistenza tecnica svolta 
dal Centro Agrometeoro¬ 
logico in regione e per 
l’impegno dell’ERSA sia 
nel miglioramento geneti¬ 
co della soia che nel con¬ 
trollo fitovirologico della 
stessa. 


Il prof. Lianzheng Wang, 
presidente della «Chinese 
Academy of Agricultural 
Sciences» (CAAS) di Pechino, 
in visita all’azienda Marianis 
dell’ERSAGRICOLA S.p.A. 
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NOTIZIE 


Fiori per tutte le stagioni 


M. Cani - Centro Servizi Agroineteorologiei per il lu’iuli-Venezia Giulia 



«Il settore floricolo 
regionale non può 
contare su grosse super- 
fici produttive, ma vedere 
come questo si sta rior¬ 
ganizzando attraverso la 
rivitalizzazione dell’Asso¬ 
ciazione di produttori, è 
segno di vitalità e ciò, an¬ 
che con il sostegno delle 
strutture regionali di spe¬ 
rimentazione e certifica¬ 
zione, potrà garantire un 
futuro anche a questo 
comparto produttivo». 
Con queste parole il pre¬ 
sidente dell’ERSA, B.A. 
Pinat ha dato inizio ai la¬ 
vori del Forum sulla si¬ 
tuazione attuale e sull’e¬ 
voluzione del comparto 
floricolo che si è tenuto a 
Villa Manin di Passariano 
lo scorso 6 ottobre. 

E di «numeri» ha parla¬ 
to nel suo intervento il 
dott. Cattivello dell’ER- 
SA, che ha effettuato, as¬ 
sieme al collega Danielis, 
un’indagine statistica 
presso i produttori di 
piante in vaso o da reciso 
per valutare l’evoluzione 
del settore floricolo negli 
ultimi 10 anni. I risultati di 
questa indagine sono ri¬ 
portati nell’articolo «La 
floricoltura nel Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia...» pubblica¬ 
to a pagina 13 di questo 
notiziario e ad esso si ri¬ 
manda per ogni ap¬ 
profondimento. È tuttavia 
opportuno sottolineare 
come in 10 anni anche in 
regione la crescita sia 
stata positiva, sia con 
l’aumento delle Aziende 
e delle superfici coltivate. 


sia per l’adozione di tec¬ 
nologie di coltivazione in¬ 
novative e al passo con i 
tempi. La superficie com¬ 
plessiva delle aziende 
floricole è di quasi 80 ha, 
su cui vengono prodotte 
circa 60 milioni di piante. 
La PLV supera i 600 mi¬ 
lioni di lire ad ettaro (90 
milioni per addetto). 

Il settore non è però 
privo di problemi. Da un 
iato c’è la necessità di 
orientare lo sviluppo, in 
modo d’avere aziende, al 
passo con i tempi, in gra¬ 
do di rimanere concor¬ 
renziali in un mercato ca¬ 
ratterizzato da uno stra¬ 
potere dei Paesi del cen¬ 
tro-nord Europa (Olanda e 
Danimarca); dall’altro riu¬ 
nire le forze presenti in 
modo da organizzare un 
«sistema integrato» di 
produzione dove i singoli 
soggetti, sia pubblici che 
privati, possano operare 
in modo tra loro sinergico. 

A tale proposito il 
comparto produttivo sta 
rivivendo una nuova gio¬ 
vinezza. Alla nuova Asso¬ 
ciazione floricoltori - ha 
ricordato il suo Presiden¬ 
te Sguizzato -, in pochi 


mesi hanno aderito ben 
58 Aziende, 1/3 di quelle 
regionali, ma con quasi ii 
70% della PLV regionale. 
La struttura si presenta 
molto dinamica, organiz¬ 
zata su scala provinciale, 
con al suo interno diversi 
gruppi di lavoro che cura¬ 
no i seguenti aspetti: 
pubbliche relazioni, im¬ 
magine e comunicazione, 
assistenza tecnica, ed 
acquisti collettivi di mate¬ 
rie prime (per un ap¬ 
profondimento sull’Asso¬ 
ciazione si veda l’articolo 
della pagina seguente). 

Pur essendoci una do¬ 
manda elevata, negli ulti¬ 
mi anni si è assistito a un 
continuo abbassamento 
dei prezzi di vendita uni¬ 
tari. Ciò porta i produttori 
a dover individuare delle 
precise linee di sviluppo, 
diverse a seconda della 
dimensione aziendale. Su 
questo argomento è in¬ 
tervenuto il dott. Arbusti, 
tecnico dell’Associazione 
floricoltori. Le piccole 
aziende floricole vendo¬ 
no prevalentemente al 
consumatore finale ed in 
azienda, mentre quelle di 
grandi dimensioni sono 


prevalentemente orienta¬ 
te verso la vendita ad in¬ 
termediari. Per entrambe 
l’imperativo principale è 
quello di crescere, effet¬ 
tuando investimenti ad 
elevata tecnologia e pro¬ 
fessionalità. Le piccole 
aziende devono puntare 
maggiormente sul mar¬ 
keting, devono, in altre 
parole, imparare a vende¬ 
re bene. Per le grandi 
aziende le azioni da at¬ 
tuare sono, ancora una 
volta, quelle della riduzio¬ 
ne dei costi di produzio¬ 
ne. Ciò significa migliora¬ 
re l’organizzazione, au¬ 
mentare la superficie col¬ 
tivata per ridurre l’inci¬ 
denza dei costi fissi, mi¬ 
gliorare la qualità, ridurre 
la stagionalità, e, soprat¬ 
tutto, modernizzare gli 
impianti di produzione (si 
pensi che 1/3 delle irriga¬ 
zioni vengono ancora ef¬ 
fettuate a mano!). 

Tutto questo non può 
essere fatto solo dai flori¬ 
coltori. L’Amministrazio¬ 
ne pubblica deve dare un 
forte sostegno al settore 
attraverso la fornitura di 
«servizi» e con l’adozione 
di «regole certe» e uguali 
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Riparte con nuovo slancio 
l’Associazione Floricoltori 

a cura deirAssocia/ionc Floricoliori del Friuli-Venezia Giulia 


in tutti i Comuni della re¬ 
gione. Passi avanti sono 
già stati fatti in questa di¬ 
rezione. Il Piano di Svi¬ 
luppo Rurale è stato ap¬ 
pena approvato e ciò 
consente alla Regione 
d’avere in mano un po¬ 
tente strumento per fa¬ 
vorire gli investimenti 
produttivi e i migliora¬ 
menti nelle aziende, an¬ 
che in quelle floricole. 
L’ERSA vuole arrivare in 
tempi brevi a realizzare 
un «Marchio di qualità» 
per contraddistinguere i 
prodotti regionali. A tale 
proposito sono già av¬ 
viate delle attività a sup¬ 
porto delle aziende, atte 
a garantire, anche trami¬ 
te il rilascio di idonea 
certificazione, l’adozione 
di metodologie di produ¬ 
zione, che abbiano come 
obiettivo ultimo l’otteni¬ 
mento di prodotti ad alta 
qualità. Sono anche pre¬ 
viste delle sperimenta¬ 
zioni per valutare l’otti¬ 
mizzazione dei fattori 
produttivi, in particolare 
dell’acqua. ■ 


In un settore agrico¬ 
lo in continua evolu¬ 
zione come la floricoltura, 
è di fondamentale impor¬ 
tanza la partecipazione at¬ 
tiva degli stessi floricoltori 
nelle scelte evolutive del 
cornparto. 

È per questo motivo 
che l’Associazione Flori¬ 
coltori del Friull-V.G. ha 
deciso nel novembre 1999 
una svolta, iniziando un 
processo di riorganizzazio¬ 
ne interna, dandosi nuovi e 
più ambiziosi obiettivi da 
raggiungere attraverso il 
lavoro svolto in prima per¬ 
sona dai soci stessi. 

Con il sensibile innalza¬ 
mento della quota associa¬ 
tiva (L 600.000-1.000.000) 
e la presentazione dei pro¬ 
grammi, si è voluto dare un 
segnale forte ai floricoltori. È 
necessario, infatti, molto di¬ 
namismo e una certa dispo¬ 


nibilità economica da parte 
dell’associazione per af¬ 
frontare concretamente e 
velocemente gli innumere¬ 
voli problemi che attual¬ 
mente stanno limitando lo 
sviluppo del settore. 

Si è stabilito quindi, do¬ 
po un lungo periodo di li¬ 
mitata attività, di dare una 
svolta decisa, pensando 
che con una quota asso¬ 
ciativa «impegnata» si po¬ 
teva da una parte coinvol¬ 
gere ancora di più le azien¬ 
de realmente motivare, 
dall’altra responsabilizzare 
il consiglio direttivo e i soci 
stessi nella soddisfazione 
delle aspettative dei flori¬ 
coltori associati, selezio¬ 
nando di conseguenza le 
aziende che in regione so¬ 
no realmente motivate a 
superare i problemi azien¬ 
dali, siano essi dovuti alle 
produzioni o alle normative. 



spesso sorde e insensibili 
nei confronti del settore. 

Il risultato delle adesio¬ 
ni è stato superiore alle più 
rosee aspettative con ben 
52 soci. 

Questi si sono subito 
suddivisi in gruppi di lavo¬ 
ro formati da 3-5 floricolto¬ 
ri. Ognuno di questi dovrà 
perseguire un obiettivo e 
realizzarlo nel migliore dei 
modi possibili in tempi ra¬ 
gionevoli; ogni gruppo do¬ 
vrà rispondere annualmen¬ 
te all’assemblea del lavoro 
svolto. 

Negli obiettivi dei grup¬ 
pi formati si intravedono i 
programmi dell’Associa¬ 
zione Floricoltori, che si 
propone come un gruppo 
compatto di operatori par¬ 
ticolarmente uniti nel con¬ 
seguimento del miglior svi¬ 
luppo della floricoltura re¬ 
gionale. 

L’Associazione inoltre 
ha ritenuto opportuno un 
certo decentramento no¬ 
minando per ogni provin¬ 
cia dei floricoltori di riferi¬ 
mento che organizzano 
riunioni con i soci locali. 

Ciò per rendere più 
agevoli gli incontri e facili¬ 
tare di conseguenza l’ag¬ 
gregazione e la partecipa¬ 
zione fra soci con esigenze 
e problemi più omogenei. 

A distanza di circa sei 
mesi dall’inizio delle atti¬ 
vità, il bilancio del lavoro 
già fatto e l’impegno di¬ 
mostrato da parte dei so¬ 
ci è confortante e ci sti¬ 
mola a proseguire in que¬ 
sta direzione sperando 
che i risultati già ottenuti 
servano ad accreditare 
ulteriormente credibilità 
da parte delle istituzioni e 
di tutti i referenti dell’As¬ 
sociazione. 


I Gruppi di lavoro della nuova Associazione Floricoltori 

Gruppo «immagine e comunicazione»: dovrà curare l’Immagine esterna dell’Associa- 
zione, attraverso lo studio e la realizzazione di un marchio, la pubblicità del marchio, la re¬ 
dazione di articoli su giornali tecnici e quotidiani locali. È suo compito cercare di fare co¬ 
noscere TAssoclazione e promuovere l’utilizzo delle piante da fiore presso i consumatori fi¬ 
nali, insegnando loro a riconoscere la qualità. Lavorerà alla realizzazione di un marchio 
«prodotto di qualità» su alcune produzioni floricole. 

Gruppo «pubbliche relazioni»: Dovrà tenere i rapporti con le rappresentanza politiche, 
TERSA e gli altri organismi di servizio per l’agricoltura. È suo compito far conoscere le pro¬ 
blematiche del settore e partecipare in fase propositiva e consultiva ai regolamenti nuovi o 
esistenti che hanno ripercussioni nelle aziende floricole, nonché modulare e organizzare 
nel migliore dei modi i servizi che a vario titolo sono disponibili in regione per l’agricoltura. 
In particolare proporrà al Legislatore regionale la formulazione di una legge quadro del set¬ 
tore come recentemente avvenuto in Lombardia (legge Locatelli) e nel vicino Veneto (L.R. 
19/99), dove tra l’altro si regolamenta la vendita dei prodotti commerciali a sostegno delle 
proprie produzioni, problema questo divenuto ormai improrogabile. 

Gruppo «assistenza tecnica»: cura I rapporti con i tecnici agronomi convenzionati per 
l’assistenza tecnica indirizzata alle aziende e tutela I soci nei casi di controversie con i for¬ 
nitori. Imposta assieme alTERSA e a ditte private sperimentazioni agronomiche da effet¬ 
tuare nelle aziende associate. 

Gruppo «acquisti»: continua l’attività di acquisti collettivi di materie prime, allo scopo 
di ottenere sensibili sconti su queste e ridurre di conseguenza i costi di produzione per es¬ 
sere più competitivi sul mercato. 
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distanza di dieci anni dal preceden¬ 
te censimento era sentita, dal mon¬ 
do floricolo regionale, la necessità 
di procedere ad una nuova indagine stati¬ 
stica del settore. Tra gli operatori era diffusa 
la sensazione che molte cose fossero cam¬ 
biate ma quest’impressione necessitava di 
una conferma tangibile. 

Una nuova fotografia del comparto si è 
rivelata quanto mai necessaria sia per gli 
operatori, che così avrebbero avuto a di¬ 
sposizione uno strumento obiettivo che 
desse un giusto risalto al settore, sia per la 
controparte pubblica che necessita d’infor¬ 
mazioni corrette ed obiettive su cui ponde¬ 
rare bene le scelte programmatiche. 

Per venire incontro a queste esigenze 
l’Ente ha portato a termine, nel giro di tre 
mesi, un dettagliato lavoro di rilevazione 
statistica cui ha fatto seguito un’attenta ve¬ 
rifica ed elaborazione dei dati raccolti. I ri¬ 
sultati conclusivi sono stati illustrati nel cor¬ 
so del Forum tenutosi a Villa Manin il 6 otto¬ 
bre u.s. alla presenza dei rappresentanti 
delle aziende censite, del presidente del- 
l’ERSA e dell’Assessore all’Agricoltura. 

Il presente articolo è da considerarsi una 
sintesi degli aspetti più interessanti emersi 
da quest’indagine. 

Metodologia seguita 

L’intento principale è stato quello di ot¬ 
tenere non solo un’accurata fotografia del 
settore, ma anche di delineare l’evoluzione 
che lo stesso ha presentato nell’ultimo de¬ 
cennio. 

Al fine di ottenere dei dati perfettamente 
confrontabili sono stati usati gli stessi para¬ 
metri operativi utilizzati nella precedente in¬ 
dagine (Arbusti, 1990). 

Più precisamente, sono stati presi in 
considerazione solo i produttori di piante in 
vaso o da fiore reciso, escludendo le pro¬ 


duzioni vivaistiche di specie ornamentali da 
esterno. Sono state altresì escluse le azien¬ 
de dove il reddito netto era inferiore a Ut. 
10.000.000. Nella valutazione delle produ¬ 
zioni sono state escluse le coltivazioni con 
superfici inferiori a 30 m^ se protette e ri¬ 
scaldate, e 100 m^ se scoperte. 

Tutti i dati si riferiscono all’intera regione 
ed alle sole produzioni ottenute nel corso 
del 1999. 

La floricoltura nel contesto nazionale 
e regionale 

La PLV nazionale del comparto floricolo 
ammonta a circa 3.700 miliardi e rappre¬ 
senta circa il 5,5% dell’intero settore agri¬ 
colo, mentre in regione la PLV floricola è sti¬ 
mata in circa 50 miliardi, corrispondenti al 
4% della PLV agricola regionale. 

In Italia, nell’ultimo decennio, si è assisti¬ 
to ad un ridimensionamento dei volumi pro¬ 
duttivi soprattutto nel centro nord, a causa 
di una contrazione della spesa pro-capite 
per piante e fiore e di prezzi poco remune¬ 
rativi. Questa riduzione della spesa ha inte¬ 
ressato soprattutto le specie da fiore reci¬ 
so, mentre il consumo di piante in vaso è ri¬ 
masto pressoché costante (Gallina, 2000). 

Le strutture produttive 

Aziende 

Sono state censite complessivamente 
167 aziende, di queste quasi il 60% è ubi¬ 
cata in provincia di Udine mentre, somman¬ 
do a questo dato quello di Pordenone, si 
sfiora r87% (fig. 1). Nel corso dell’ultimo 
ventennio l’evoluzione aziendale è stata 
molto diversa nelle quattro provincia. Udine 
e Pordenone hanno fatto registrare gli in¬ 
crementi più consistenti, mentre in provin¬ 
cia di Gorizia e Trieste si assiste ad una so¬ 
stanzialmente staticità. Le ragioni di questa 
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situazione nel goriziano e triestino sono da 
ricercarsi sia nel tipo di produzioni effettua¬ 
te, sia in problemi di natura normativa. Il 
primo aspetto è legato al tipo di produzione 
un tempo prevalente in queste aree (fiori re¬ 
cisi), che come si è visto, hanno risentito 
della difficile congiuntura di mercato causa¬ 
ta dalla riduzione della spesa pro-capite e 
dall’agguerrita concorrenza sia europea 
(Olanda) che extra europea (Colombia, 
Kenya, ecc.). A questo si deve aggiungere, 
in provincia di Trieste, la presenza di vincoli 
edilizi particolarmente restrittivi che, di fat¬ 
to, precludono la costruzione di nuove 
strutture protette soprattutto sul ciglione 
carsico. 


Fig. 1 - Evoluzione 
delle aziende floricole 
nelle singole province 


Entità e tipo deiia superficie produttiva 

Nell’ultimo decennio, a fronte di un au¬ 
mento della superficie floricola totale del 
22 %, quella coperta da strutture protette e 
riscaldate e a pieno campo è aumentata del 
doppio. Questo è una conseguenza di una 
specializzazione produttiva che ha portato 
ad una concentrazione delle produzioni più 
impegnative in ambienti con adeguato con¬ 
dizionamento termico. 

La classe di superficie aziendale più 
diffusa è compresa fra 2000 e 5000 m^, 
analogamente a quanto riscontrato una 
decina di anni fa. In questo intervallo di 
tempo, l’incidenza delle aziende con una 
superficie protetta e riscaldata inferiore a 
2000 m^, si è ridotta dal 75 al 62%, segno 
evidente di un processo di concentrazione 
delle produzioni più impegnative nelle 
aziende di dimensioni maggiori. 

Analizzando più in dettaglio la riparti¬ 
zione della superficie protetta in base al 
materiale di copertura, possiamo osser¬ 
vare come prevale nettamente l’impiego di 
tunnel in materiale plastico coibentato con 
intercapedine d’aria. Le superfici coperte 
da strutture in ferro vetro, che nel 1989 rap¬ 
presentavano il 35% dell’intero ammonta¬ 
re, si sono ridotte ad un terzo a causa del 


loro elevato costo di costruzione e dei 
maggiori vincoli normativi che regolano la 
loro edificazione (fig. 2 ). 

Sistemi produttivi 

Nella maggioranza delle aziende (50,8%) 
la produzione è effettuata a terra, evitando 
così i costi derivanti dall’acquisto di banca¬ 
li fissi o mobili. Quest’ultimo supporto di 
coltivazione tipico di realtà produttive avan¬ 
zate, è presente nell’l 1,9% delle aziende. 

Il riscaldamento è effettuato mediante 
l’impiego di termoconvettori nel 69% dei 
casi, mentre i nuovi sistemi di diffusione del 
calore, rappresentati dal riscaldamento del 
pavimento o del bancale, sono presenti ri¬ 
spettivamente nel 9% e 5% delle aziende. 

Il raffrescamento degli ambienti di coltiva¬ 
zione avviene neir85% dei casi affidandosi a 
sistemi passivi di smaltimento del calore 
quali le aperture o l’ombreggio, mentre fra i 
meccanismi attivi il «cooling-system» è in fa¬ 
se di abbandono. L’approvvigionamento 
idrico, nel 43% del casi, avviene attingendo 
ad un proprio pozzo, per il 22 % all’acque¬ 
dotto e per un altro 22 % ad acqua piovana. 
Quest’ultima fonte di approvvigionamento si 
rinviene con una certa frequenza in aziende 
situate nell’alta pianura friulana, ed in media 
concorre al soddisfacimento dei fabbisogni 
irrigui aziendali per una percentuale che si 
aggira attorno al 55%. 

I sistemi irrigui adottati per l’irrigazione 
sono quanto mai diversificati anche se pre¬ 
vale l’irrigazione manuale con l’ausilio di 
lance (34%), l’impiego dell’irrigazione a 
goccia (32%) e di irrigatori fissi (18%). Il li¬ 
vello di meccanizzazione è basso e rappre¬ 
senta un elemento di arretratezza. La ma¬ 
nualità, infatti, non può assicurare l’omoge¬ 
nea distribuzione di acqua e fertilizzanti e 
può condizionare dalle fondamenta la pos¬ 
sibilità di raggiungere e mantenere elevati 
standard qualitativi. 

I materiali di consumo 

Combustibili 

Prevale nettamente l’impiego del gaso¬ 
lio, basti pensare che è utilizzato dal 79% 
delle aziende censite. Metano e GPL rap¬ 
presentano rispettivamente r 8 e 7%, men¬ 
tre la rimanente parte è coperta da olio 
combustibile e materiali ligneo cellulosici. 
La spesa per l’acquisto di combustibili è 
stimabile, nel 1999, in circa 4,8 miliardi di li¬ 
re e rappresenta assieme al materiale di 
propagazione, circa V 4 dell’intera spesa per 
l’acquisto di materiali di consumo. 

Terricci e concimi 

II consumo di terricci supera i 18.000 m^; 
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di questi oitre il 90% sono acquistati. I ferti¬ 
lizzanti impiegati sono rappresentati in 
massima parte da formulati idrosolubili che 
sono distribuiti, in tre casi su quattro, fa¬ 
cendo affidamento a dosatori, del tipo pro¬ 
porzionale o a differenziale di pressione. 
Nel caso di aziende produttrici di fiore reci¬ 
so prevale l’uso di concimi comuni, appli¬ 
cati in fase di impianto o stagionalmente. 

Vasi 

Se nel corso dell’ultimo decennio la spe¬ 
sa per piante da fiore in vaso è rimasta co¬ 
stante, va osservato che il mercato si sta 
indirizzato sempre più verso piante di taglia 
contenuta. Ciò ha portato ad una drastico 
calo nell’impiego del vaso in terracotta, che 
nei diametri medio-piccoli risulta molto più 
costoso dell’analogo in plastica ed in gene¬ 
rale ad una riduzione nell’impiego di vasi di 
grandi dimensioni. A tal proposito va sotto- 
lineato che i vasi con diametro di 13 o 14 
cm rappresentano per diverse specie come 
geranio e ciclamino, la tipologia più comu¬ 
ne. Nel 1999 si stima che la spesa per vasi 
abbia superato i 2,2 miliardi di lire. 

Le specie prodotte 


Le specie prodotte ammontano a circa 
150. Le produzioni in vaso prevalgono net¬ 
tamente, mentre le specie da reciso occu¬ 
pano solo il 18% della superficie totale. 

Nell’ultimo decennio il volume della pro¬ 
duzione è triplicato, raggiungendo i 
60.000.000 di piante prodotte con una PLV 
ad ettaro di circa 624 milioni di lire. In que¬ 
sto intervallo la quota produttiva occupata 
da specie recise si è ridotta di ben quattro 
volte a testimonianza della difficile congiun¬ 
tura di mercato già accennata. 

La tipologia produttiva adottata può es¬ 
sere ricondotta ai seguenti tre gruppi: le 
monocolture, le policolture classiche (5-8 
specie) e le produzioni di nicchia. Vale la 
pena di soffermarci brevemente su que¬ 
st’ultimo gruppo, ridotto in termini numeri¬ 
ci, ma interessante sia per il tipo di produ¬ 


Fig. 2 - Evoluzione 
delle aziende floricole 
nelle singole province 



zioni effettuate (p. acquatiche, carnivore, 
collezioni botaniche ecc.) sia per i canali 
utilizzati nella commercializzazione dei pro¬ 
dotti (corrispondenza, fiere, e-commerce) e 
per il tipo di clientela che soddisfa (hobbi¬ 
sti, amatori, specialisti, ecc....). 

Appare interessante rilevare come la spe¬ 
cializzazione produttiva si attui oltre che nella 
scelta delle specie da coltivare anche nel tipo 
di prodotto finale da vendere: reciso o in va¬ 
so. Il 77% delle aziende coltiva solo specie in 
vaso o da reciso, mentre la maggior parte 
delle aziende miste è costituita da produttori 
di piante in vaso con un’unica specie da reci¬ 
so rappresentata dal crisantemo. 

I volumi produttivi, suddivisi per specie, 
sono riportati in tabella 1 e 2. Dall’esame 
dei dati si può osservare come in questo ul¬ 
timo decennio la produzione sia aumentata 
per quasi tutte le specie, raggiungendo in¬ 
crementi spettacolari per piante annuali e 
da orto, primule, viole, roselline, poinsettie, 
kalanchoe, crisantemi, aromatiche e lilium. 

Rose, saintpaulie e ciclamini appaiono 
muoversi in contro tendenza. Per le prime 
due la spiegazione è da ricercarsi quasi 
esclusivamente nella minor concorrenzia¬ 
lità delle produzioni locali. Nel caso del ci¬ 
clamino, se dal dato complessivo si isola la 
quota rappresentata solo dalle piante finite, 
si osserva che la riduzione è molto più con¬ 
tenuta e dovuta sia a cambiamenti nei gusti 
che alla minor redditività del prodotto loca¬ 
le. Va sottolineato che per molte specie i 
valori sono comprensivi di quote importanti 
di materiale giovane da ricoltivare. La per¬ 
centuale di piante giovani è elevata in Pri¬ 
mula veris (49,8%), viola (43,7%), perenni 
erbacee (35,4%), saintpaulia (27,7%), men¬ 
tre in Ranunculus, P. obconica, Bellis e ci¬ 
clamino non supera il 15%. 



La forza lavoro 


Il settore floricolo si conferma essere un 
comparto ad alta intensità lavorativa. Come 
si osserva nelle figure 3 e 4, nell’ultimo de¬ 
cennio le unità impegnate sono leggermen¬ 
te diminuite e, se questo si confronta con 
l’incremento delle superfici registratosi nel 
medesimo intervallo, si noterà come il nu¬ 
mero di occupati ad ettaro sia passato da 
11 a 9, con una contemporanea riduzione 
anche della manodopera familiare. Questo 
è stato reso possibile dal miglioramento 
delle tecniche produttive che ha permesso 
un più razionale impiego della forza lavoro. 

Analizzando la composizione della forza 
lavoro si può osservare il netto aumento 
delle aziende che si affidano compieta- 
mente a salariati così come quelle che uti¬ 
lizzano solo manodopera familiare. Il primo 
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Tab. 1 - Specie coltivate in vaso 

Specie n° piante 

prodotte 

n° aziende 
coinvolte 

Variazione (%) 
produzione 
ultimi 10 anni 

Adiantum fragrans 

30.500 

1 

- 

Afelandra 

4.000 

1 

- 

Annuali da fiore 

14.751.816 

116 

+280 

Anthurium 

40.000 

1 

-854 

Aralia 

7.200 

2 

- 

Asparagus 

9.000 

4 

- 

Azalea 

318.180 

11 

+193 

Bacopa 

12.604 

18 

- 

Begonia rex 

14.100 

4 

- 

Begonia rieger 

168.530 

14 

+55 

Begonia spp. 

3.700 

3 

- 

Bellis 

465.800 

26 

- 

Bidens 

67.450 

64 

- 

Brassica 

10.950 

11 

- 

Cactus 

8.000 

1 

- 

Calceolaria 

7.590 

8 

-34 

Capsicum 

24.200 

4 

- 

Ciclamino 

1.672.442 

110 

-45 

Cineraria 

14.615 

19 

-58 

Cineraria marittima 

100.000 

1 

- 

Clivia 

10.850 

4 

- 

Crisantemo 

427.010 

118 

+99 

Croton 

56.650 

7 

- 

Dieffenbachia 

67.100 

5 

-53 

Dracaena spp. 

53.100 

3 

- 

Edera 

166.450 

10 

- 

Felci 

6.100 

4 

-91 

Ficus 

51.100 

9 

+1.022 

Fittonia 

11.870 

2 

- 

Fucsia 

26.562 

35 

+70 

Garofano 

11.480 

9 

- 

Geranio 

1.851.825 

133 

+46 

Gerbera 

5.650 

1 

- 

Gloxinia 

17.396 

5 

- 

Helicrisum 

3.498 

3 

- 

Hypoestes 

43.000 

1 

- 

Ibiscus 

63.200 

3 

-37 

Impatiens N.G. 

321.730 

85 

+43 

I resi ne 

31.600 

2 

- 

Kalancoe 

543.000 

1 

- 

Lantana 

7.650 

18 

- 

Margherita 

7.600 

11 

- 

Myosotis 

82.540 

14 

- 

Nephrolepsis 

5.165 

1 

- 

Orchidee 

50.100 

2 

- 

Ortensie 

193.402 

14 

+117 

Orticole varie 

22.838.000 

107 

+304 

R officinali ed aromatiche 

426.100 

8 

+2.749 

R perenni erbacee 

294.000 

8 

- 

R verdi assortite 

45.800 

1 

-3,5 

Reperomia 

10.690 

3 

- 

Retunia pendola 

314.080 

109 

- 

Riante acquatiche 

3.400 

3 

+13 

Riante annuali da vaso 

245.000 

1 

- 

Piante da struttura 

133.998 

49 

- 

Piante grasse 

34.100 

7 

+55 

Poinsettia 

553.770 

76 

+220 

Portulaca 

12.130 

19 

- 

Pothos 

75.150 

8 

-8 

Primula obconica 

591.650 

30 

+500 

Primula veris 

3.988.030 

105 

+542 

Ranunculus 

296.750 

18 

- 

Rosa 

60.400 

9 

- 

Roselline 

868.000 

4 

+1.750 

Saintpaulia 

705.000 

3 

-32 

Sanvitalia 

2.708 

9 

- 

Scaevola 

7.040 

20 

- 

Spatiphyllum 

20.500 

2 

-27 

Syngonium 

10.200 

2 

- 

Tradescantia 

14.000 

1 

- 

Verbene pendole 

90.050 

67 

- 

Vinca 

4.680 

2 

- 

Viola 

3.553.760 

89 

+1.377 

Altro 

21.366 



Totale 

57.066.657 





Fig. 3 - Variazione degli occupati nell’ultimo 
decennio 


dato è il risvolto dell’incremento nel numero 
delle aziende di medio-grandi dimensioni, 
mentre l’altro è in gran parte dovuto alla no¬ 
tevole presenza di piccole entità produttive 
o all’entrata nel comparto di nuove aziende 
che generalmente sono di piccole dimen¬ 
sioni e condotte solo facendo ricorso a ma¬ 
nodopera familiare. L’aggiornamento tecni¬ 
co degli occupati avviene nel 42% dei casi 
attraverso la stampa specializzata o ricor¬ 
rendo alla consulenza prestata dalle ditte 
fornitrici (26%), mentre i rimanenti canali so¬ 
no rappresentati da liberi professionisti, cor¬ 
si, tecnici di Enti pubblici o altro. 

La commercializzazione 

Oltre il 42% delle aziende vende esclusi¬ 
vamente al consumatore finale, il 10% solo 
ad intermediari, mentre circa il 47% si affida 
contemporaneamente ad entrambi i canali. 

La vendita al consumatore finale avviene 
quasi esclusivamente in azienda (fig. 5 e 6) 
mentre nel caso della vendita ad interme¬ 
diari questi sono rappresentati in massima 
parte da fiorai, grossisti od altri floricoltori 
(fig. 5). Appare interessante notare come 
accanto ad una differenziazione nei canali 
di vendita si ha una contemporanea seg¬ 
mentazione del mercato e dei prodotti. In 
altre parole la stessa specie avrà caratteri¬ 
stiche qualitative, morfologiche e prezzo 
profondamente diverse a seconda del tipo 
di acquirente. 

Altre considerazioni 

Dai contatti con gli operatori avuti nel cor¬ 
so dell’indagine emerge l’immagine di un set- 
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Tab. 2 - Specie da reciso 

Specie 

n° steli 

n° aziende 
coinvolte 

Variazione (%) 
produzione 
ultimi 10 anni 

Agapanthus 

500 

1 

_ 

Astro 

12.600 

4 

- 

Astroemeria 

5.000 

1 

- 

Bocca di leone 

750 

1 

- 

Ceiosia 

1.100 

1 

- 

Centaurea 

20.000 

1 

- 

Crisantemo 

822.800 

1 

+209 

Dalia 

15.000 

1 

- 

Fresie 

2.250 

1 

- 

Garofano dei poeti 

6.000 

2 

- 

Garofano 

15.000 

2 

-96 

Gladioli 

39.000 

5 

-46 

Gypsophila 

13.800 

6 

- 

Iris 

7.500 

2 

- 

Lilium 

261.600 

12 

+224 

Limonium 

73.800 

5 

- 

Lisianthus 

43.000 

2 

- 

Narcissus 

1.500 

1 

- 

Rosa 

2.030.500 

11 

-34 

Ruscus 

109.360 

6 

- 

Solidago 

400 

1 

- 

Statica 

102.875 

7 

-67 

Violaciocca 

8.500 

2 

- 

Tagete 

1.500 

1 

-99 

Tulipani 

68.500 

3 

+167 

Zantedeschia 

59.200 

4 

- 

Zinnia 

3.500 

2 

+175 

Totale 

3.725.535 




tore che ha tra i suoi punti di forza l’elevata 
professionalità e dinamicità, che si concretiz¬ 
za in un’attenzione costante alle richieste del 
mercato, una veloce applicazione delle nuo¬ 
ve tecnologie, e da un rinato spirito associa- 
tivistico. Permangono tuttavia diversi proble¬ 
mi che se non affrontati porteranno ad un ral¬ 
lentamento o ad un declino del comparto. 
Fra questi possiamo citare; 
a) interni al settore 

• polverizzazione dell’offerta; 

• scarsa visibilità delle produzioni locali sui 
mercati; 

• scarsa concorrenzialità (necessità di 
un’ulteriore riduzione dei costi di coltiva¬ 
zione); 
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Fig. 5 - Modalità di 
vendita diretta 

Fig. 6 - Modalità di 
vendita 
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Fig. 4 - Variazione del tipo di occupati nelle aziende 
censite 


• qualità e standardizzazione delle produ¬ 
zioni migliorabili; 

b) esterni al settore 

• difficoltà di dialogo e comprensione con le 
strutture pubbliche; 

• mancanza di un supporto scientifico ade¬ 
guato da parte delle istituzioni preposte; 

• mancanza di una legislazione specifica 
per il settore; 

• scarsa armonizzazione dei vincoli costrut¬ 
tivi od eccessiva rigidità degli stessi. 


Letteratura citata 

Arbusti Maurizio, 1990. La floricoltura nel Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia. Colture protette n° 5, 33-41. 

Gallina Massimiliano, 2000. Globalizzazione del 
commercio: i numeri dell’Italia. Fiortecnica n° 3,18-21. 
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Influenza del clima e del suolo 
sul comportamento fenologico 
di alcuni vitigni nelle Grave 
pordenonesi 


I territorio in viticoitura è stato da 
tempo individuato come fattore 
fondamentale nell’influenzare la 
quantità e la qualità dei prodotti. 

L’ambiente infatti condiziona notevol¬ 
mente le caratteristiche delle produzioni 
enologiche. 

Già presso i Greci e i Romani il vino veni¬ 
va identificato con il nome della zona geo¬ 
grafica da cui proveniva. Fino al periodo 
dell’avvento della fillossera in Europa, ogni 
zona viticola veniva identificata, o meglio 
caratterizzata da un preciso tipo di vitigno 
(autoctono), che garantiva una produzione 
enologica con determinate proprietà. In tale 
modo non era il vitigno bensì la «zona geo¬ 
grafica» che veniva considerata come il fat¬ 
tore preponderante nel definire le qualità 
del vino. La rivoluzione fillosserica, con 
conseguente circolazione di vitigni di origi¬ 
ne francese, fece sì che a tale «concezione 
geografica» si contrapponesse quella se¬ 
condo la quale il ruolo del vitigno è prepon¬ 
derante rispetto a quello esercitato dall’am¬ 
biente nel determinare la qualità di un vino. 
Da queste due correnti di pensiero si arrivò 
alle ipotesi di Odart (1854), Foex (1855) e 
Savastano (1899) secondo i quali la qualità 
del vino non è altro che il risultato dell’inte¬ 
razione tra vitigno ed ambiente. Ciò non fa¬ 
ceva altro che confermare quanto fosse il¬ 
lusorio cercare di produrre in una località 
vini simili a quelli dei paesi di origine sola¬ 
mente trasferendovi i vitigni tipici (Scienza, 
1992). Certi vini si ottengono solamente in 
determinati ambienti proprio per effetto 
della citata interazione, e a nulla vale l’e¬ 
sportazione del vitigno in altre zone per 
cercare di ottenere vini ugualmente validi 
(Fregoni e Zamboni, 1992). Come è vero 
che senza i grandi vitigni non esisterebbero 
vini rinomati, è altrettanto vero che l’am¬ 
biente incide profondamente sulla qualità e 
conferisce un aspetto distintivo e peculiare 


che non può essere riprodotto in altre zone. 
Sulla base di queste considerazioni si in¬ 
centra il concetto di «terroir», concetto 
identificato da una precisa qualità dei pro¬ 
dotti, perché solamente in determinate 
condizioni pedoclimatiche i grandi vitigni 
esprimono appieno il proprio patrimonio 
genetico. 

Un’indagine per lo studio del territorio al 
fine di ripartirlo in zone omogenee in base 
ai risultati dell’interazione tra vitigno ed am¬ 
biente assume il nome di ZONAZIONE (Fre¬ 
goni età!., 1998). 

In questo lavoro useremo tale termine 
anche se non sono stati presi in considera¬ 
zione i rilievi di produzione e quelli riguar¬ 
danti le caratteristiche qualitative dei mosti, 
ma solo l’aspetto riguardante le principali 
fasi fenologiche. 

Inquadramento generale del 
comprensorio di studio 

Il lavoro di zonazione si è svolto nel 
comprensorio delle Grave pordenonesi, 
che fanno parte della zona a DOC «FRIULI 
GRAVE». Tale zona comprende circa 
10.000 ettari impiantati a vigneto di cui 
6.953 DOC; di questi 5.163 si trovano in 
provincia di Pordenone. Si tratta di una zo¬ 
na pianeggiante che si estende ad ovest 
del fiume Tagliamento fino ai confini con la 
regione Veneto. 

È caratterizzata da vari tipi di produzioni 
enologiche, la cui diversità è dovuta ai vari 
ambienti climatici e pedologici. La tempe¬ 
ratura media annua è di 13.2 °C, mentre so¬ 
no state distinte 5 fasce a diverso regime 
pluviometrico (Michelutti ef al., 1998) con 
andamento della piovosità decrescente 
procedendo da Nord a Sud. Da un punto di 
vista geomorfologico la zona delle Grave 
pordenonesi è caratterizzata da una serie 
abbondante di terreni tra loro diversi, origi- 
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nate dai vari corsi d’acqua (Livenza, Non¬ 
cello, Cellina, Meduna, Tagliamento) che 
hanno lasciato a nord i depositi più grosso¬ 
lani e a sud, scendendo verso il mare, quel¬ 
li più sottili. Da qui la suddivisione tra Alta e 
Bassa pianura (Filiputti, 1983). 

Materiali e metodi 

Scopo principale dell’indagine è quello 
di osservare come clima e suolo possono 
influenzare il comportamento fenologico di 
alcuni vitigni, in modo da individuare all’in- 
terno del comprensorio e per ciascuno di 
questi vitigni, delle zone omogenee. 

Il lavoro di zonazione è stato preceduto 
da una indagine ambientale e viticola con lo 
scopo di individuare da una parte le trasfor¬ 
mazioni effettuate dall’uomo sul territorio, 
dall’altra le «Unità di paesaggio», ovvero 
zone caratterizzate da una certa omoge¬ 
neità per quanto riguarda clima e suolo. 
Una volta delimitate e definite tali «Unità di 
paesaggio», sono stati individuati una serie 
di vigneti di riferimento definiti come «vi¬ 
gneti-guida», scelti proprio in quanto rap¬ 
presentativi delle diverse condizioni pedo¬ 
logiche e climatiche del comprensorio di 
studio (Forcate, S. Quirino, Dandolo, Se¬ 
guale, Barbeano, S. Martino al T., Versutta, 
S. Vito al T, S. Giovanni di Casarsa, S. An¬ 
drea di Pasiano, Le Monde, False di Porcia 
e Vistorta). AN’interno di questi vigneti-gui¬ 
da sono stati presi in considerazione 7 viti¬ 
gni, tra i più importanti e diffusi della zona 



D.O.C. "Friuli Grave" 
provincia di Pordenone 

Suoli sottili e ghiaiosi 

^ Suoli profondi a tessitura medio-nne 

linea delle rìsoigive 

- divide l'area in: 

"Alta pianura" (N) 

"Bassa pianura" (S) 


Vigneti • guida 

1 Forcate 

2 S. Quirino 

3 Dandolo 

4 Se<i^s 

5 Barbeano 

6 S. Martino al Tagliamento 

7 Versutta 

8 S. Vito al Tagliamento 

9 S. Giovanni à Casarsa 

10 S. Andrea 

11 Le Monde 

12 False 

13 Vistorta 


Fig. 1 - Tipologie 
di suolo nei 
vigneti-guida 
dell’area di 
studio 


DOC «FRIULI GRAVE»: Chardonnay, Pinot 
grigio, Sauvignon e locai friulano per le va¬ 
rietà a bacca bianca e Cabernet frane. Ca¬ 
bernet sauvignon e Merlot per le varietà a 
bacca rossa. 

Le analisi del terreno sono state fatte te¬ 
nendo conto di alcuni parametri chimico-fi¬ 
sici (tessitura, scheletro, calcare attivo) e di 
alcune qualità agronomiche (profondità uti¬ 
le, permeabilità, capacità di acqua disponi¬ 
bile). Per quanto riguarda l’indagine climati¬ 
ca sono stati presi in considerazione i dati 
provenienti dalle stazioni meteorologiche di 
Brugnera, Vivaro e San Vito al Tagliamento; 
la scelta di tali stazioni è stata fatta tenendo 
conto della loro dislocazione geografica sul 
territorio che permette di coprire in maniera 
completa il comprensorio di indagine. I pa¬ 
rametri climatici presi in considerazione du¬ 
rante il triennio 95-97 sono stati la tempera¬ 
tura e le sommatorie termiche, queste ulti¬ 
me considerate nell’arco di tempo compre¬ 
so tra il germogliamento e la vendemmia. 
Le somme termiche indicano l’accumulo 
dei valori medi giornalieri di temperatura 
dell’aria a cui vengono sottratti 10 °C (valo¬ 
re che rappresenta lo zero di vegetazione 
per la vite), registrati nel periodo suddetto; 
tali valori giornalieri vengono definiti con il 
termine di gradi-giorno. Ad ogni stadio fe¬ 
nologico (germogliamento, fioritura, allega¬ 
gione, invaiatura), è dunque possibile abbi¬ 
nare un valore che rappresenta la somma¬ 
toria dei gradi-giorno fino a quel momento 
raggiunta. Tale fatto risulterà di notevole 
Importanza per riuscire ad individuare delle 
unità territoriali omogenee, aH’interno delle 
quali si potrà stabilire se un determinato vi¬ 
tigno anticipa o ritarda determinati stadi fe¬ 
nologici. Sulla base di questi presupposti, 
la sommatoria dei gradi-giorno, abbinata a 
tre stadi fenologici (germogliamento, fiori¬ 
tura ed invaiatura), è stata utilizzata per 
condurre un’analisi statistica multivariata di 
tipo «cluster», con lo scopo di distinguere 
all’interno del territorio delle sottozone 
omogenee da questo punto di vista. Que¬ 
sto metodo statistico delimita dei raggrup¬ 
pamenti definiti appunto «cluster», e quindi 
attraverso un’analisi discriminante delle va¬ 
riabili verifica eventuali differenze significa¬ 
tive tra tali raggruppamenti. Non è stato 
preso in considerazione il periodo germo¬ 
gliamento-raccolta, In quanto la data di 
vendemmia è molto influenzata dalla orga¬ 
nizzazione aziendale e non rispecchia fe¬ 
delmente la maturità fisiologica. 

Risultati 

Esaminando i parametri del suolo consi¬ 
derati è stato possibile individuare nel com- 
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Fig. 2 - 

Delimitazione del 
comprensorio della 
Grave pordenonesi 
sulla base del 
comportamento 
fenologico della 
cultivar Merlot 
rilevato negli anni 
1995-’97 


prensorio delle Grave pordenonesi due tipi 
di terreno (fig. 1). Nella prima tipologia pos¬ 
sono essere incluse le seguenti località o 
«vigneti-guida»: Forcate (1), San Quirino (2), 
Dandolo (3), Seguale (4), Barbeano (5), San 
Martino al Tagliamento (6) e San Vito ai Ta- 
gliamento (8). I terreni qui osservati sono 
per io più ghiaiosi e magri; ia presenza di 
scheletro è dunque frequente e/o abbon¬ 
dante, la tessitura va da franco a franco¬ 
sabbiosa; in conseguenza di queste carat¬ 
teristiche la capacità di acqua disponibiie è 
bassa e ia permeabilità eievata. Sono suoii 
poco profondi (gli apparati radicaii della vite 
hanno difficoltà ad esplorarli in profondità), 
caratterizzati da ridotte percentuali di cai- 
care attivo. Alla seconda tipologia appar¬ 
tengono i «vigneti-guida» di Versutta (7), 
San Giovanni di Casarsa (9), S. Andrea di 
Pasiano (10), Le Monde (11), Paise (12) e 
Vistorta (13). Qui i terreni sono caratterizza¬ 
ti da profondità medio-eievate, assenza di 
scheietro, tessitura franco-limosa o franco- 
argiliosa, permeabiiità moderatamente bas¬ 
sa ed eievata disponibilità di acqua; per 
quanto riguarda il calcare attivo percentuaii 
abbastanza elevate si sono rilevate lungo 
tutto il profilo dei suoli di Paise e di Le Mon¬ 
de, mentre a S. Andrea tale problematica si 
è presentata solo a profondità comprese 
tra 50 e 90 centimetri. Per quanto riguarda 
le temperature, l’annata più caida (riferen¬ 
doci al solo periodo apriie-ottobre) si è di¬ 
mostrata essere il 1997, con un valore di 
somma termica raggiunto pari a 1630 gra¬ 
di-giorno (media dei valori ricavati daile 3 


Continua a pag. 29 ► 


Orientamento 
varietale 
del melo nel 
Friuli-V.G. 

Terza parte 

J. Yousscl* 

E. Slrazzolini 
L. Piazza 

F. Pidlli 

FUSA - 
Servizio della 
Sperimentazione 
Agraria 


in (|iiest() ninnerò vengono deseriUe le cnlli- 
var e le selezioni di melo resistenli alla licdiiola- 
Inra eome è stato già anticipalo nella premessa 
riportata snl numero 1-2/2000 del Notiziario 
Fisa. Nel prossimo numero verranno inseriti' le 
schede pomologiche relative alle cultivar inver¬ 
nali. 
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ERSA 


Cultivar e selezioni resistenti alla ticchiolatura 



SUMMEUrKEE 

OmciNE_ 

Italia (Istillilo Spcrinicntale per la FriiHicol- 
(iira - SOP di Trento) 


AlJtEKO _ 

Vigoria: medio-scarsa 
Portamento: tipo semisjnir eretto 
Fruttirieazioiie: precoce 
Produttività: molto buona 




Friiili-Veiiozia Giulia 


utticoltura 


ticchiolatura r scarsamente 
sensibile alPoidio; molto 
produttiva e i (Viitli si con¬ 
servano lino a tutto gen¬ 
naio 


Fu uno_ 

J^czzatura: medio-grossa 
Forma: da medio-conica glob osa a globoso- 
conica, piuttosto simmetrica 
Buccia: Colore eli foitdo: verde-giallo. So- 
rracolore: rosso brillante esteso sn più 
deir80% della superficie, striato/nniforme. 
Aspetto sitperlìciale: attraente. Lenticelle: 
numerose, di medie dimensioni, e\àdenti, 
areniate, lìianco-grigiastre. Rttgginosilci: pre¬ 
sente talvolta attorno alla emàtà pednncola- 
ic, di tipo estremamente fine 
Peduncolo: medio-lungo, grosso 
Cavità peduiicolare: di media profondità, 
poco anijDia 

Calice: chiuso o semiaperto, medio 
Cavità caliciiia: poco profonda, poco am¬ 
pia 

Torsolo: medio 

Polpa: Colore: bianco. Tessititra: fine. 


rOPyVS 

Okicine _ 

Hc[)nbblica Ceca, ottenuta dalPincrocio Ru¬ 
bili X Vanda 

Ai.beik)_ 

Vigori a: medio-elevata 

Produttività: buona 

Fuin^ro 



Compattezza: media. Siiccosilà: buona. 
/lro///f/: medio. Sapore: buono, gusto dolce¬ 
dolce acidulo 

Epoca di iiaccolta_ 

25 g. prima di Golden Delicions 

ClUDIXK) D’IiNSIEìME_ 

Cultivar molto interessante resistente alla 




Pezzatura : 11 ledio-grossa 
Forma: globoso conica-appiattita, più o me¬ 
no simmetrica 

Buccia: Colore di fondo: verde-giallo. So- 
rracolore: rosso arancio, da striato ad 
nnifornie, per il 60-80% della superficie; 
soggetta talora a ustioni solari Aspetto sn- 
petfidale: poco attraiMite. Lenficelle: in 
(|nantità e dimensioni medie, mediamente 
evidenti, incavate ed areolate, grigiastre o 
rugginose. Rtigginosilà: |)resente nella (‘avita 
|)ednncolaie, di media finezza 
Peduncolo: di media lunghezza e spi^ssore 
Cavità peduiicolare: di media |)rofondità, 
tendenzialmente ampia 
Calice: chiuso, medio 

Cavità caliciiia: da iiu^dia a profonda, ainjjia 
Torsolo: medio 

Polpa: Colore: (Tema. Tessiltira: media. 
Compatlezza: buona. Snccosilà: linona. 
Aroma: debole. Sapore: discnMo, gusto pre- 


N'alentemente acidulo, ma risulta elevato sia 
il cont(Minto in znc(Teri clic in acidi 

Epoca di kaccouta_ 

7 g. jii'iina di Golden Delicions 

ClUmXlO D’iNSIEiME_ 

Cultivar resistente alla ticcliiolatiira, media¬ 


mente scnsiliile alFoidio; 
adatta per amliienti colli¬ 
nari e montani; frutti di 
buone caratt(Màstiche orga¬ 
nolettiche e di buona con- 
servabilità (più di 6 mesi), 
sensibili alla bnttcratma 
aniai‘a, possono presentare 
scarsità di colorazione o 
questa a^"^àene in maniera 
scalare se non si verificano 
escursioni termiebe 























ERSA 


Friuli-Venezia Giulia 

frutticoltu 



Cultivar e selezioni resistenti alla ticcliiolatura 


NOVA 

Okigine_ 

Italia (Istituto Spcriiiientale per la Fnitticol- 
tiira - SOP di Trento), ottenuta daU’incrocio 
P] iscilla X Lutz Golden 

Albeko_ 

Vigoria: media 
Porlamenlo: espanso 
I^riiUincazioiic: precoce 
ProciiiUivilà: buona 

Fumerò_ 

l^czzaCiira: media 

Forma: da medio-conica a medio-conica 
glolìosa, leggermente costoluta 
Buccia: Colore di fotìdo: veidc-giallo. So- 
vracolore: rosso, unirormc/striato, sul 60- 
80% della superl'icie. Aspello stiper/ìciale: 
medio-attraente. Lenticelle: tendenzialmen¬ 
te grandi, mediamente nmnerose ed eviden¬ 
ti, areolate, rugginose. Rttgginosilà: talvolta 
presente attorno alla cavità pcduncolare, 
esticmamentc line 
Pecluiicolo: lungo, sottile 
Cavili! pcduncolare: di inedia profondità, 
ampia 

Calice: chiuso o semiaperto, medio-grande 
Cavila calieina: poco profonda, ampia 
Torsolo: medio-piccolo 
Polpa: Colore: crema. Tessitura: da fine a 


GOLDEN OBANGE 

OltlGlNh:_ 

Italia (Istituto Sperimentale per la Frutticol¬ 
tura - SOP di Trento), otteimta dairincrocio 
PRl 1956-6 X Ed Gould Golden 

Ai.m:uo_ 

Vigoria: media, leggermente superiore a 
Golden Delicious 
Poi’laiiieiilo: aperto 
Frullilìcazione: precoce 
Produllivilà: buona 

Fiturro_ 

Pczzalura: medio-grossa 

Forma: da medio-conica a medio-conica 

globosa 

Buccia: Colore di fondo: verde-giallo. Sorra- 
colore: leggera sfaccettatma di rosa, nella 
parte esposta, fino td 30-40% della superficie, 
che contTaddistingue la produzione anche ne¬ 
gli ambieiitì di pianura. Aspetto snper/ìciale: 
discreto. Lenticelle: di medie dmiensioni e 
quantità, poco CAddenti, incavate, bianco-gri¬ 
giastre. Rngginosità: talvolta presente presso 
la caAdtà pediuicolare, di tipo fine 
Peduncolo: lungo, sottile 
Cavila pcduncolare: profonda, poco ainitia 
Calice: chiuso, grande 

Cabila calieina: prolbnda, mediamente ampia 
Torsolo: medio 



Giudizio d'insiemi: 

Novdtà promettente 


molto fine. Conipatlezzo: buona. Snccosilc): 
elevata. Aroma: medio. Sapore: molto buo¬ 
no, con retrogusto di anice; abbastanza dol¬ 
ce, mediamente acidula 


Epoca di ttACCOLi a _ 

3 g. prima di Golden Delicious 



Giudizio D'Insiimme_ 

Gultivar interessante pei’ 
diversi ambienti colturali, è 
resistente alla ticcliiolatura, 
mediamente sensibile al- 
Poidio e discretamente tol¬ 
lerante nei confronti degli 
afidi 



Polpa: Colore: bianco. Tessitura: medio-li¬ 
ne. Compattezza: abliastanza buona. Sncco- 
silà: buona. Aroma: medio. Sapore: discreto, 
o-usto dolce-acidulo, discreta attitudine alla 
conservazione 
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Cultivar e selezioni resistenti alla ticcliiolatura 



fr 


Friuli-Venezia Giulia 

utt i co It u ra 


PLOIilNA 

OiuciNi:_ 

Francia, (INRA) clalFiiicrocio SttU-k Siiii- 
pson’s Ciaiit Liinb x 14-126 [(Rome Beauty 
X Mains floribimda 921) x (=9433-2-2 x 
9433-2-8) X (=F2 26829-2-2 x Golden Deli- 
cioiis)] 

Aliu:i{()_ 

Vigoria: medio-elevata 
Porlaniento: assurgente, aperto con la pro¬ 
duzione, presenta qualche dilTicoltà di rive¬ 
stimento 

rrutCilìcazione: normale 
ProdiiKività: buona, un po’ alternante 

Fuuito_ 

Pczzaiura: medio-gi’ossa 
Forma: medio-conica globosa, leggermente 
appiattita, un po’ asimmetrica 
Buccia: Colore di fondo: verde-giallo chiaro. 
Sorracolore: ro.sso, poco brillante, 

striato/slavato, per oltre il 50% della super¬ 
ficie, con presenza di pruina Aspetto superfi¬ 
ciale: mediamente attinente. Lenticelle: di 
medie dimensioni e quantità, molto e^ddenti, 
areolate, biancastre e rugginose. Rnggino- 
sifà: attorno alla cavità pedimcolare, di me¬ 
dia finezza 

l^edimcolo: medio-corto, sottile 



Cavità pcduncolare: da media a profonda, 
poco ampia 

Calice: cliinso o semiaperto, medio 
Cavità calieina: di media profondità, ampia 
Torsolo: medio 

Polpa: Colore: bianco. Tessitura: fine. Com¬ 
pattezza: abbastanza buona, tende a farino¬ 


ClUDIXIO d’insieme_ 

Cultivar interessante dal 
punto di vista produttivo, 
tuttavia il fmtto, che risul¬ 
ta tanto serbevole, non è 
molto atti'aente per la for¬ 
ma un po’ eterogenea e la 
colorazione rossa poco 
estesa e a volte opaca. At¬ 
tualmente, comunque, è la 
varietà resistente alla tic¬ 
cliiolatura più diffusa per 
produzioni biologiche che per l’industria. È 
mediamente sensibile all’oidio e molto tolle¬ 
rante all’afide grimo 

n O 


sa se consei’vata a tempe¬ 
ratura ambiente. Sncco- 
sità: media. Aroma: debole. 
Sapore: discreto, gusto 
prevalentemente dolce: 
zuccheri 11,4° Brix, acidità 
3,80 g/1 ac. malico 

Epoca di iiaccolia_ 

5-7 g. dopo Golden Deli- 
cious 


GOLD BUSH 

Okicine_ 

LJ.S.A., ottenuta dall’incrocio Golden Deli- 
ciousXCOOP 17 

Albkko_ 

Vigoria: medio-scarsa 
Porfamenfo: compatto, adatto all’alta den¬ 
sità 

FriiRilìcazione: precoce 
ProdiiRivilà: buona 

lùturio_ 

Pezzafiira: meflia, leggermente inferiore a 
Golden Delicious 

Forma: medio-conica globosa, tendenzial¬ 
mente allungata 

Buccia: Colore di fondo: verde-verde giallo. 
Sorracolore: può presentare una sfaccetta¬ 
tura di iosa negli ambienti favorevoli. 
Aspetto snpeiftciale: medioci’e. Lenticelle: 
medio-grandi, numerose, mollo evidenti, 
areolate, rugginose. Rugginosità: diffusa 
e reticolata su gran paite della snj)(‘rficie 
del frutto, nelle zone colturali umide e 
piovose, con le lenticelle che tendono a 
screpolare 

Peduncolo: di lunghezza variabile, sottile 
Cavifà pcduncolare: di media j)rofondità 
ed am[)iezza 

Calice: semiaperto, medio 



Ei*oca di haccolta_ 

15-18 g. dopo Golden Dcli- 
cious 

Giudizio d’insieme_ 

Gultivar resistente alla tic- 
chiolatura, piuttosto sensi¬ 
bile all’oidio; buone le qua¬ 
lità guatative e la consei*va- 
bilità dei fmtti; si ritiene 
adatta alle zone collinaii e 
pedemontane più vocate, 
con lunga stagione vegeta¬ 
tiva e con autunni climati¬ 
camente favorevoli 


Cavità calieina: di media profondità ed 

ampiezza 

Torsolo: medio 

Polpa: Colore: bianco-crema. Tessitura: fi¬ 
ne. Compattezza: buona, molto soda. Siicco- 
sità: buona. Aroma: debole. Sapore: discre¬ 
to, prevalentemente acidulo: zuccheri 13,3° 
Brix, acidità 7,08 g/1 ac. malico 
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Cultivar e selezioni resistenti alla ticchiolatura 


II/49/AJDOP 

OlUCINK_ 

Yiigoslavia 

Al.lU'lU)_ 

Vigoi’ia: nicclia, (ciidenzialiiicnle elevata 
rruUincazionc: iiorinale 
Prodiitlività: media 

Fuirno_ 

Pczzatiii-a: medio-grossa 
Ponila; medio-conica globosa, asimmetTica 
Buccia: Colore di fondo: verde-giallo. So- 
rracolore: rosso, leggermente dilTiiso sul 30- 
40% della suj)erricie. Aspe/lo snperfìcia/e: 
iiKMliameiite attraente. Lenticelle: piccole, 
poco numerose, scarsamente evidenti, aren¬ 
iate, grigiastre. Rngginosi/à: pi’esenle attor¬ 
no alla cavità peduucolare, di tipo estrema¬ 
mente line 

ENTERPRISE 

OmeiNK_ 

U.S.A., ottenuta dairiucrocio PRl 1661-1 X 
PR11661-2 

Alhi:uo_ 

Vigoria: merlio-elevala 

Portaiiieiilo; aperto 

PriiRiIIcazione: precoce 

ProdiiRivilà: buona, soggetta atl alternanza 

Eiturro_ 

Pezza (lira: grossa 

Ponila: da medio-conica globosa ad appiat¬ 
tita globosa, talvolta asimmetrica 
Buccia: Colore di fondo: verde-giallo. So- 
rracolore: rosso \àuoso, imilorme, esteso su 
| 3 Ìù deir80% della superficie, con presenza 
di pruina. Aspetto superficiale: mediamente 
attraente. Lenticelle: medio-grandi, poco 



Peduncolo: lungo, sottile 

Cavila peduucolare: poco jìiofouda c poco 

ampia 

Calice: chiuso, medio 



numerose, mediamente evidenti, areolate, 
biancastre o rugginose. Rugginosità: talvolta 
presente attorno le cavità, di media finezza 
Peduncolo: medio e corto, sottile 
Cavila peduucolare: di media profondità 
ed ampiezza 


Cavila calieina: di media profondità ed am¬ 
piezza 

Torsolo: medio 

Polpa : Colore: l^iaiico. Tessitura: fine. Com¬ 
pattezza: abbastanza buona. Succosità: di¬ 
screta. Aroma: debole. Sapore: mediocre, 
acidulo 

Epoca di uAccourA_ 

20 g. prima di Golden Delicions 

Giuoixio d’insiiliMi:_ 

Selezione mediocre 


Calice: chiuso o semiaperto, medio 

Cavila calieina: profonda, mediamente 

ampia 

Torsolo; medio 

Polpa: Colore: l)ianco vcnatnrastro . Tessi¬ 
tura: fine. Compattezza: l)nona. Succosità: 
buona. Aroma: medio. Sapore: discreto, dol¬ 
ce-acidulo con prevalenza degli zuccheri: 
13,5° Brix, acidità 5,60 g/1 ac. malico 

Epoca di haccolia_ 

8 g. prima di Golden Delicions 

GiLII)I/IO D'IiNSICiMK_ 

Cultivar resistente alla ticchiolatura e nie- 
diamente sensibile all’oidio; il frutto è su¬ 
scettibile a butteratura amara e la conserva- 
bilità è inferiore ai 5 mesi. È una cultivar 
mediamente iiiteiessante; si presta pei- tra¬ 
sformazione industriale 


PINOVA 

OlUClNK_ 

Germania, ottenuta daH’incrocio Cli\aa X 
Golden Delicions 

Albeuo_ 

Vigoria: media 

F4*u 1 1i ficazi onc: precoce 

Produllivilà: molto buona 

Pigrrro_ 

Pezzatura: media (leggermente inferiore a 
Golden Delicions) 

Ponila: globoso-conica, simmetrica 
Buccia: Colore di fondo: verde-giallo. Sorra- 
colore: rosso l'osato sul 50-70% della sn|)erfi- 
cie, strialo con presenza di chiazze cerose. 
Aspetto supeificiale: medio-attraente. Lenti¬ 
celle: di metlie dimensioni, numerose, ablia- 
stanza extdenti, m-eolate, rugginose. Ruggi¬ 



nosità: presente talora altoi-no alla ca\'ità |je- 
dnncolare e a volle sulla guancia, di tipo fine 
Peduncolo: lungo, sottile 
Cavila peduucolare: mediamente profon- 

" 1 ' '\: 


da, poco ampia 
Calice; chiuso, medio piccolo 
Cavità caliciiia: di media profondità ed am¬ 
piezza 

Torsolo: medio 

Polpa: Colore: crema. Tessitura: fine. Coni- 
pattezza: buona. Succosità: buona. Aroma: 
medio. Sapore: buono, gusto equilibrato, 
elevati conteniiti in acidi e zuccheri 

E|*()CA ni KACCOL'I’A_ 

2 g. prima di Golden Delicions (necessita di 
2 stacchi) 

Giudizio d’insipiMK_ 

Cultivar sen.sibile alla ticchiolatura, poco 
sensibile all’oidio; presenta proljlenii rii colo¬ 
razione negli amliienti a bas.se escursioni lei- 
miche; spesso manifesta una seconda fioritu¬ 
ra. E piu indicata pei- zone montane 
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Cultivar e .selezioni resistenti alla ticchiolatura 



Frìiili-VtMìczia Giulia 

frutticoltura 


GOLDCN LASA 

OuiciNi:_ 

Italia (Istillilo Speriiiieiilalc per la rnitlieol- 
tiira SOJ^ (li Trento), ottenuta dal l'incrocio 
PRI195Ó-Ò X Ed Gonld Golden 

AKm:it()_ 

Vigoria: media, leggermente snpiuiore a 
Golden Dclicioiis 
FriiCCiricazioiie: precoce 
ProdiiRivitii: buona 

intimo_ 

Pezzatura: grossa 

Forma: medio-iconica, circolare o legger¬ 
mente costoluta in sezione trasversale 
Buccia: Colore di fondo: giallo-verde giallo. 
Sorraco/ore: può presentare ima leggera sfii- 
matiira di arancio airinsolazione. /[spello 
siiper/ìciaìe: mediamente attraente. Lenti- 

FBFFDOIVI 

OmciNi'._ 

LJ.S.A., ottenuta dairincrocio (Macoun x An- 
tonovlca) X (Golden D. x PRl 20829-2-2) 

ALm:it()_ 

Vigori a: medio-elevata 
Frutlilìcazione: jnecoce 
Procliitlività: medio-lniona 



cede: di dimensioni e quantità medie, molto 
evidenti, areniate, rugginose e biancastre. 
Ritggiiiosilci: assente o talora nella cavità pe- 
dimcolare, cstreinamente l'iiic 
Peduncolo: medio-lungo, .sottile 
Cavità peduncolarc: prolònda. poco ampia 





Fiiurro 


Pezzatura: grossa 

là)rma: da medio-conica a medio-conica 
globosa, asimmetrica 

Buccia: Colore di fondo: verde-giallo chiaro. 
Sorracolore-. rosso-rosso .scuro, striato, su ol- 
V;;i t re il 50-ò0% della superficie, /[spetto stiper¬ 
ei^, Jìcia/e: discreto. Lenticelle: di inedie dimen¬ 
sioni, poco nnmerose, evidenti, areniate, 
rugginose. Rngginosilà: presente attorno alla 


GOLDEN MIRA 


OUIEINI- 


Italia (Istituto Sperimentale jjicr la Frntlicol- 
tnra - SOP di Trento) otl(‘nnta dairincrocio 
Perleberg3XCOOP17 


AiJii'iio 


Vigori a: media 
Portamento: espanso 
ITuttificazionc: precoce 
Produttività: buona 


Fuurio 


Pezzatura: media 

Forma: medio-conica allungata. I(iggerm(‘n- 
te costoluta in sezione ti’asversale 
Buccia: Colore di fondo: v(‘rde-giallo. Sorra- 
colore: pr('.senta una Eggeia slìimatiii'a di ros- 
alPiirsolazione sul 50% della superficie. 


cavità pednncolare ed alle lenticelle , di me¬ 
dia finezza 

Peduncolo: corto, grosso 


JX)lpa: Colore: crema. Tessilnra: media. 
Compaltezzo: Imona. Snccosità: discreta al¬ 
la raccolta, diventa celermente a.scintta dn- 
ranlc la conservazione, /[roino: medio. Sci- 


Galice: da cliin.so a .siuniaperto, medio- 
grande 

Cavità calieina: di media profondità ed 
ampiezza 

Torsolo: medio-piccolo 
Polpa: Colore: bianco-crema. Tessilnra: da 
meilia a fine. Coinpatlezza: discreta. Sitcco- 
silci: buona, /[roina: medio-debole. Sapore: 
discreto, gusto dolce-acidulo: zuccheri 13,9° 
Rrix, aci(lità -t,-t5 g/1 ac. malico 

Epoca di itACCOLiA_ 

con Golden Delicions 

Giudizio d'insiiùme_ 

Cultivar resistente alla tiixhiolatiira e legger¬ 
mente sensibile alPoidio e agli afidi; c diver¬ 
sa da Golden Delicions per gusto, sapore e 
compattezza d(‘lla polpa dei frutti, die risul¬ 
tano, anche, meno conservabili. 3ale cultivar 
c piò indicata per terreni fertili di pianura 


Cavità pednncolare: di media profondità, 
poco ampia 

Calice: semiaperto o a|)erto. medio 
Cavità calìciiia: di media profondità ,ed 
ampiezza 
Torsolo: medio 

Polpa: Colore: bianco. Tessi tara: fine. Cotn- 
pattezza: scar.sa. Snccositò: discreta, /[rotila: 
debole. Sapore: discreto-fmono, dolce acidu¬ 
lo: zuccIktì 12,0° Bi'ix, acidità 5,21 g/1 ac. 
malico 

Epoca di uaccouia_ 

con Golden Delicions 

Giudizio d’insieimk_ 

Cultivar produttiva ma poco interessante 
causa le mediocri caratteristiche did frutti, la 
loro lìreve conservabilità, oltre ad essere sog¬ 
getta al cancro raineale negli ambienti niiiidi 


pore: discreto, gusto dolce, mediamente aci¬ 
dulo 

Epoca di uaccouia_ 

2-5 g. dopo Golden Delicions 

Giudizio d’iiNsipmu_ 

Cultivar resistente alla ticchiolatura, legger¬ 
mente .sensibile alFoidio e .scarsamente sn- 
.scettibile agli afidi. Da iltenersi mediamente 
int(M*e.s.sante |)(‘r la |)(^zzatnra conteimta dei 
frutti e la ijiialità non tanto soddisfacente 
della |)olpa 
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frutticoltura 



Cultivar e selezioni resistenti alla ticchiolatiira 


Il ARMONI E (DELORINA) 

OmciNK_ 

Francia, incrocio Grifer X Floi ina 

Albeiu)_ 

Vigoria: medio-elevata 
I^orlaiiieiilo: aperto 
EruRificazione: normale 
ProcliiRività: buona, un po’ alternante 

Fiturro_ 

PezzaCura: medio-piccola 
Forma: globoso-conica 
Buccia: Colore di fondo: verde-giallo. So- 
rracolore: rosso vivo sul 50-60% della su- 
]:)erricie, striato nella parte meno colorata. 
Aspe/lo superficiale: mecliaineiitc attraente. 
Leniicelle: di piccole dimensioni, mediamen¬ 
te numerose, abbastanza evidenti, areniate, 
grigiastTO-rugginose. Jìngginosilà: presso la 

V/I/TNROP 

Okicine_ 

Yugoslavia 


Albkko_ 

Vigoria: medio-elevata 
FruRincazione: normale 
ProduRività: media 

Fiturio_ 

Pezzatura: media 

Forma: da appiattito globosa a medio-coni¬ 
ca globosa 

Buccia: Colore di fondo: giallo-verde gial¬ 
lo. Sovracolore: rosso scuro, striato, su 
più deir80% della superficie. Aspetto 
superficiale: mediamente attraente. Lenti¬ 
celle: di medie dimensioni e quantità, me¬ 
diamente evidenti, incavate, rugginose. 
Rugginosità: attorno alla ca>ità peduncola- 


COOP 7 

OiuciNt: _ 

U.S.A., deriva dalFincrocio di 1018-9 (con 
cui entiano Melba, Red Rome, .lonatban, 
Wealtliy e Starr) X N.l 15495 (in cui entrano 
William, Stari; Melba, Sonora e Red Rome) 

Albi:»o_ 

Vigoria: medio-elevata 
Portamciilo: assurgente 
ProduRività: media, poco alternante 

Fbuito_ 

Pezzatura: grossa 

Forma: medio-conica globosa, asimmetrica 
Buccia: Colore di fondo: verde-giallo. So¬ 
vracolore: rosso-rosso scuro, uniforme, este¬ 
so sul 50-75% della superficie. Aspetto su¬ 
perficiale: mediamente alti-aente. Lenticelle: 
medio-piccole, jìoco numerose, molto evi- 



cavità peduncolare, di media finezza 
Peduncolo: medio-corto, sottile 
Cavità peduncolare: di media profondità, 
poco ampia 

Calice: chiuso o semiaperto, medio 
Cavità calicina: di media profondità, ampia 




re, di media finezza 

Peduncolo: medio, sottile 

Cavità peduncolare: di media profondità 



denti, areniate, biancastre e lugginosc. Bug- 
ginosità: talora presente presso la cavità pe¬ 
duncolare, di media finezza 
Peduncolo: medio-corto, sottile 


Torsolo: medio 

Polpa: Colore: bianco-crema. Tessitura: fi¬ 
ne. Compattezza: buona. Snccosità: buona. 
/lro///a: debole. Sapore: buono, dolce-aci¬ 
dulo: zuccheri 11,3° Brix, acidità 4,32 g/1 
ac. malico 

Ei^oca di baccoeia_ 

5-7 g. dopo Golden Delicious 

Ciumxio P’iNSIKiME_ 

Cultivar resistente alla ticchiolatiira ma più 
sensibile all’oidio rispetto a Florina (da cui 
dei’iva per incrocio). Il frutto, che colora len¬ 
tamente, anche in modo insufficiente in om¬ 
bra, nonostante la pezzatura medio-piccola, 
presenta buona resistenza alle manipolazio¬ 
ni, possiede qualità gustative interessanti e 
buona consen^abilità, che, però, se molto 
prolungata, può indurre un calo nella succo- 
sità e negli acidi 

ed ampiezza 

Calice: chiuso, medio-piccolo 

Cavità calieina: di media profondità ed 

ampiezza 

Torsolo: medio 

Polpa: Colore: bianco-crema. Tessitura: fi¬ 
ne. Compattezza: fondente. Snccosità: me¬ 
dia. Aroma: debole. Sapore: discreto, dolce¬ 
acidulo: zuccheri 13,5° Brix, acidità 4,72 g/1 
ac. malico 

Epoca di baccoeia_ 

5-7 g. dopo Golden Delicious 

Giudizio d’insieivic_ 

Selezione medioci'e 


Cavità peduncolare: non molto profonda, 
poco ampia 

Calice: chiuso, medio-piccolo 

Cavità calieina: poco profonda, jjoco ampia 

Torsolo: medio 

Polpa: Colore: bianco. Tessitura: medio¬ 
grossolana. Compattezza: media. Snccosità: 
discreta. Aroma: debole. Sapore: discreto- 
buono, lievemente zuccliermo, poco acidulo: 
zuccheri 11,2° BrLx, acidità 2,79 g/1 ac. ma¬ 
lico 





■É-'-h 


Epoca di baccolia_ 

5-10 g. dopo Golden Delicious 

Giudizio d’insicmi:_ 

Selezione resistente alla ticchiolatiira, me¬ 
diamente interessante 
































Cultivar e selezioni resistenti alla ticchiolatura 
IDAItEDXPmiVIA (X3191) 



ERSA 


Friuli-Venezia Giulia 


frutticoltura 


Cavità calieina: di inedia profondità ed 


OmciNE_ 

Francia 

ALBI'HO_ 

Vigoria: medio-elevata 
FruRilìcazione; normale 
Produttività: buona 

Fuurro_ 

Pezzatura: media 

Forma: da medio-conica globosa ad appiat¬ 
tito globosa, piuttosto simmetrica 
Buccia: Colore eli fottclo: verde-giallo. So- 
rracolore: rosso-rosso scuro, uniforme con 
striatnre, esteso sul 70-80% della superficie. 
Aspetto superficiale: medio-atti*aente. Lenti¬ 
celle: di medie dimensioni e quantità, me¬ 
diamente evidenti, incavate, rugginose o gri¬ 
giastre. Rugginosità: presente talvolta attor¬ 



no alla caxrtà peduncolare, di tipo fine 
Peduncolo: medio, sottile 
Cavità peduncolare: profonda, poco ampia 
Calice: aperto, medio-grande 


ampiezza 
Torsolo: medio 

Polpa: Colore: bianco. Tessitura: medio-fi¬ 
ne. Conipatlezza: media. Snccosilà: buona. 
Aroma: medio. Sapore: discreto, dolce-aci¬ 
dulo: zuceberi 12,6° Brix, acidità 7./f2 g/l 
ac. malico 

Epoca di kaccoi.ia_ 

8 g. dopo Golden Delicious 

Giudizio d'insikme_ 

Selezione discreta 


Cadel 

Okicinu_ 

Yugoslavia, incrocio Golden Delicious X .lo- 
nathaii 

Aum’iu)_ 

Vigoria: medio-elevata 
Portamento: assurgente 
Produttività: media, alternante 

Fuurro_ 

Pezzatura: grossa 

Forma: da medio-conica a medio-conica 
globosa 

Buccia: Colore di fondo: verde-giallo chiaro. 
Sorracolore: rosso, striato, sul 75-100% del¬ 
la superficie, assente in ombra. Aspetto sn- 
peijìciale: attraente. Lenticelle: di medie di¬ 
mensioni e numero, poco evidenti, areniate, 
rugginose. Rngs;inosità: attorno alla cavità 


/ 



peduncolare, di tipo fine 
Peduncolo: lungo, sottile 
Cavità peduncolare: di media profondità, 
poco ampia 


Calice: chiuso, medio 

Cavità calieina: di media profondità ed 

ampiezza 

Torsolo: piccolo 

Polpa: Colore: crema. Tessitura: media. 
Compattezza: discreta. Snccosità: buona. 
Aroma: medio. Sapore: medio, acidulo: zuc¬ 
cheri 14,9° Brix, acidità 7,32 g/l ac. malico 

Epoca di kaccolta_ 

10 g. dopo Golden Delicious 

Giudizio d’insipmi:_ 

Gultivar sensibile alla ticchiolatura; durante 
la conservazione, che non è tanto lunga, il 
frutto permane turgido, ma si nota una alta 
incidenza di butteratura. E una cultix^ar po¬ 
co interessante 


P6R28A39 (X 4982) 

OiuciNi!:_ 

Francia 

Alim:ko_ 

Vigoria: media 
Poitamcnto: assurgente 
Fruttificazione: precoce 
Produttività: buona 

làturro_ 

Pezzatura; media 

Forma: medio-conica globosa, ])iuttosto 
siili met rica 

Buc(;ia: Colore di fondo: verde-giallo. So- 
vracolore: rosso-rosso scuro, striato, per ol- 
ti’e il 75% della su|ierficie. Aspetto snperfì- 
ciaìe: mediamente attraente. Lenticelle: me¬ 
diamente numerose, medio-grandi, evidenti, 
incavate, biancastre. Rugginosità: presente 



presso la cavità peduncolare, di tipo fine 
Peduncolo: medio, sottile 
Cavità peduncolare: profonda, poco ampia 
Calice: chiuso, medio 


Cavità calieina: di media profondità, am¬ 
pia 

Torsolo: medio 

Polpa: Colore: bianco-giallastro. Tessitura: 
media. Compattezza: buona. Snccosità: 
buona. Aroma: medio. Sapore: discreto, gu¬ 
sto dolce-acidulo: znceberi 12,9° Brix, aci¬ 
dità 5,38 g/l ac. malico 

Epoca di itACCOurA_ 

15 g. dopo Golden Delicious 

Giudizio d’insikimc_ 

Selezione mediocre 
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Cultivar e selezioni resistenti alla ticchiolatura 


BAUjADE 

Qhicink_ 

Francia (INllA), oKeniila dairincrocio 
Graiiiiy Sniilli X P5R42-52 

AiJ»:i{()_ 

Vigori a: inedia 

l^oi’lamenlo: tipo Granny Sinilli 
Frullincazioiie: norinale 
ProdiiRivRà: buona 

Fiturio_ 

Pezzatura: media 

Fonila: inedio-conica (più breve rispetto a 
Gianny Sinilli) 

IRiecia: Colore di fondo: verde intenso. So- 



Aronicr. debole. Sapore: medio, gusto acidulo 
clic permane din ante la conservazione 

F|*()CA di kaccoijia_ 

18 g. dopo Golden Delicions 

Giudizio d'insieime_ 

Gnltivar dai b utti quasi uguali neiraspctto a 
Granny Smith, ma le carattci‘isticbe qualita¬ 
tive risultano inleriori 


r raro foie: assente, talora sfaccettata di iosa 
nella parte esposta. A.spet/o siiperjlciale: me¬ 
dio. Lenticelle: di medie dimensioni, nume¬ 
rose, molto evidenti, areolatc, biancaslTC. 


BRINA 

OUIUINE _ 

balia (Istituto Sperimentale jier la Frutticol¬ 
tura - SOP di Tiento), ottenuta tlalla libera 
impollinazione di PHI 2059-101 

Alhkko _ 

Vigoria: media 
l^orlameiilo: espanso 
bViittilìcazionc: precoce 
Prodiittivila: molto buona 

lùturio _ 

Pezzatura: da media a medio-grossa 
Fonila: medio-conica globosa, leggermente 
allungata, circolare in sezione trasversale 
Buccia: Colore di fondo: giallo-verde giallo. 
Sorracofore: rosso brillante, uiiirormc con 
stiiature, che interessa il 60-80% della su¬ 
perficie e compare molto precocemente (40- 


A 92 / 23 

Okicink _ 

Ingbilterra (East Mailing) 

Albuko _ 

Vigoria: medio-elevata 
Fruttilìcazioiic: precoce 
Produttività: nietlia 

Fiturro _ 

Pezzatura: media 

lùirina: globoso-conica, asimmetrica 
Buccia: Colore di fondo: vei-de-verde giallo. 
Sorracofore: sfaccettatura rosa o aiancio. 
nella parte esposta./l.sy;c//o snperlìciale: me¬ 
diocre. Lenticelle: di medie dimensioni, poco 
numero.se, evidenti, incavale, rugginose. 
Rugginosità: presiMite attorno alla cavità pe- 
fluncolare e alle lenticelle, di tipo medio- 
grossolano 


Rugginosità: piescnte nella cavità pedunco- 
lare, talvolta reticolata 
Polpa: Colore: bianco. Tessitura: medio-fi¬ 
ne. Compattezza: discinta. Snccosità: media. 



50 giorni prima rispetto all’epoca di raccolta 
ottimale). Aspetto superficiale: attraente. 
Lenticelle: di medie dimensioni, numero.se, 
in parttcolar modo verso il calice, evidenti. 



Peduncolo: medio-lungo, .sottile 

Cavila peduncolare: di media |)rofondità, 

poco ampia 

Calice: chiuso, medio-piccolo 



areolatc, grigiastre. Rugginosità: assente 

Peduncolo: medio-corto, grosso 

Cavila peduncolare: di media profondità, 

poco ampia 

Calice: chiuso, medio 

Cavila ealicina: poco profonda, ampia 

Torsolo: medio 

Polpa: Colore: bianco-crema. Tessitura: 
media. Compattezza: buona. Snccosità: me¬ 
dia. Aroma: medio. Sapore: discrcto-lmono, 
dolce-acidulo 

Epoca di haccolia _ 

28-30 g. dopo Golden Delicions 

Giudizio d’insiemp _ 

Novità promettente 


Cavila ealicina: da media a poco profonda, 
poco ampia 
Torsolo: medio 

Polpa: Colore: bianco. Tessitura: medio¬ 
grossolana. Compattezza: media. Snccosità: 
media. Aroma: debole. Sapore: mediocre, 
gusto prevalentemente acidulo: zuccheii 
13,7° BrLx, acidità 7,59 g/1 ac. malico 

Epoca di uaccolia_ 

38 g. dopo Golden Delicions 

Giudizio iriNsiEiMC_ 

Selezione mediocre 


:?V- 
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stazioni meteorologiche), mentre il 1995 ed 
il 1996 si sono quasi eguagliati (1.525 e 
1.559 gradi-giorno, rispettivamente). Si so¬ 
no quindi delineate, all’Interno del com¬ 
prensorio delle Grave pordenonesi, delle 
zone che presentano una determinata 
omogeneità per quanto concerne il com¬ 
portamento fenologico di ciascuna delle 
sette varietà. A tal fine si è provveduto ad 
eseguire un’analisi statistica «cluster», do¬ 
ve come variabili sono stati utilizzati i valori 
delle sommatorie termiche raggiunte in 
concomitanza di tre importanti stadi fenolo¬ 
gici, quali il germogliamento, la fioritura e 
l’invaiatura. Analizziamo ora i risultati otte¬ 
nuti per ciascuna delle sette varietà, par¬ 
tendo dalle cultivar a bacca rossa. 

Per quanto riguarda il Merlot (fig. 2), l’a¬ 
nalisi discriminante ha consentito di sepa¬ 
rare il comprensorio di indagine in due zone 
(A e B) statisticamente differenti. La zona A 
è caratterizzata dai valori delle sommatorie 
termiche, che si raggiungono per ciascun 
stadio fenologico considerato, nettamente 
inferiori rispetto a quelli riscontrati nella zo¬ 
na B; questo a testimoniare che nella prima 
area la cultivar Merlot ha un comportamen¬ 
to fenologico anticipato. Tale zona com¬ 
prende al suo interno sia terreni sciolti (Bar- 
beano. San Quirino, San Martino al Taglia- 
mento e San Vito al Tagliamento), che terre¬ 
ni pesanti (San Giovanni di Casarsa, Ver- 
sutta e False). Questo può portare a ritene¬ 
re che il fattore pedologico abbia una im¬ 
portanza minore nel determinare eventuali 
anticipi o ritardi per quanto riguarda gli sta¬ 
di fenologici, rispetto al fatto che tale zona 
si trova abbastanza distante dai primi rilievi 
montuosi, e quindi al riparo da eventuali 
correnti fredde che potrebbero ritardare il 
ciclo vegetativo del vitigno. La seconda zo¬ 
na evidenziata per il Merlot (zona B), che 
come abbiamo visto presenta fasi fenologi¬ 
che ritardate, si presta ad una analisi più 
complessa sia per quanto riguarda le carat¬ 
teristiche dei terreni, ma soprattutto per la 
dislocazione geografica delle varie località 
o vigneti-guida. Infatti Sequais e Dandolo, 
situati a nord della pianura pordenonese, si 
trovano a ridosso dei primi rilievi montuosi 
(M. Ciaurlec e M. Jouf), e così pure la loca¬ 
lità delle Forcate che pur non essendo di¬ 
slocata così a nord risente delle correnti 
fredde provenienti dal M. Cavallo. In questi 
vigneti-guida troviamo terreni ghiaiosi con 
tessitura franco-sabbiosa non atti a tratte¬ 
nere acqua. Le altre località che si trovano 
inserite in questa zona B sono caratterizza¬ 
te dal fatto di non essere soggette in ma¬ 


Fig. 3 - Delimitazione 
del comprensorio deiia 
Grave pordenonesi 
sulla base del 
comportamento 
fenologico delle cultivar 
Cabernet frane e C. 
Sauvignon rilevato 
negli anni 1995-’97 



niera particolare alle correnti provenienti dai 
rilievi montuosi, e dal presentare terreni pe¬ 
santi, freddi che trattengono acqua con re¬ 
lativa facilità. Può dunque risultare evidente 
che il ritardo fenologico evidenziato sia do¬ 
vuto ad una compensazione tra il fattore 
terreno e il fattore clima: infatti se da una 
parte i terreni leggeri promuovono un certo 
anticipo delle fasi fenologiche rispetto a 
quelli pesanti, la vicinanza ai rilievi e la di¬ 
stanza dal mare favoriscono un microclima 
più fresco determinando invece un ritardo. 

Il Cabernet frane (fig. 3) ha presentato un 
comportamento fenologico sostanzialmen¬ 
te simile al Merlot e lo stesso si può dire per 
il Cabernet sauvignon; per queste due cul¬ 
tivar l’analisi statistica ha evidenziato sem¬ 
pre due zone contraddistinte da una signifi¬ 
cativa diversità. 

Per quanto riguarda le quattro cultivar a 
bacca bianca i risultati ottenuti sono stati 
senza dubbio di più difficile lettura dal mo¬ 
mento che un solo vitigno, lo Chardonnay, 
ha avuto un comportamento fenologico 
analogo a quelli osservati in precedenza. 

Un caso interessante è quello rappre¬ 
sentato dalla cultivar Tocai friulano (fig. 4); 
l’analisi statistica ha portato ad evidenziare 
inizialmente tre zone (A, B, C). La prima 
comprendente i vigneti-guida di Versutta, 
San Vito al Tagliamento, San Giovanni di 
Casarsa e San Martino al Tagliamento; la 
seconda quelli delle Forcate, Le Monde, S. 
Andrea e Vistorta; la terza i vigneti-guida di 
San Quirino, Dandolo, Barbeano e Sequais. 
Si sono quindi rilevate differenze significati¬ 
ve, determinate tramite l’analisi discrimi- 
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nante tra la zona 
A e la zona C, la 
B e la C, mentre 
non se ne sono 
rilevate tra la A e 
la B, che pertanto 
possono essere 
riunite assieme. 

Si ottengono pra¬ 
ticamente due 
zone, che però si 
prestano a consi¬ 
derazioni diverse 
rispetto a quelle 
fatte precedente- 
mente per gli altri 
vitigni. Infatti l’a¬ 
rea nella quale II 
locai friulano 
tende a ritardare 
gli stadi fenologi¬ 
ci (zona C) è con¬ 
traddistinta da 
quattro siti (Se- 
quals, Dandolo, 

Barbeano, San Quirino) caratterizzati da 
terreni sciolti, che invece dovrebbero favo¬ 
rire un anticipo delle varie fasi fenologiche. 
Se questa situazione è spiegabile per le lo¬ 
calità di Sequais e Dandolo (soggette ad un 
microclima più fresco per via della maggior 
vicinanza ai rilievi montuosi), per i vigneti¬ 
guida di Barbeano e San Quirino la spiega¬ 
zione va ricercata altrove. 

Un certo ritardo fenologico può essere 
legato anche ad uno scarso equilibrio ve- 
geto-produttivo del vitigno in questione 
nell’ambiente: ed infatti osservando i rilievi 
produttivi della cultivar in esame si è visto 
come in entrambe le località i valori siano 
stati caratterizzati da una elevata variabilità 
(ad un ’95 con scarsa produzione è seguito 
un ’96 con produzione abbondante, per fi¬ 
nire con un ’97 nuovamente con valori 
molto bassi). L’area nella quale invece il 
Tocai friulano anticipa le fasi fenologiche (A 
e B) presenta un microclima omogeneo, 
che non dovrebbe risentire di correnti fred¬ 
de da nord (eccezion fatta per la località 
delle Forcate), mentre per quanto riguarda 
i terreni ci troviamo di fronte ad una certa 
eterogeneità (sia terreni pesanti che terreni 
leggeri). Queste considerazioni ci portano 
a ritenere che il comportamento fenologico 
della cultivar Tocai friulano non è risultato 
in questo caso vincolato al tipo di terreno, 
ma sembra dipendere maggiormente dal 
fattore climatico oltre che dal proprio equi¬ 
librio vegeto-produttivo. 

Per quanto riguarda Pinot grigio e Sauvi- 
gnon l’analisi discriminante delle variabili 
utilizzate (i gradi giorno per ciascuna fase 


Fig. 4 - Delimitazione 
del comprensorio della 
Grave pordenonesi 
sulla base del 
comportamento 
fenologico della 
cultivar Tocai rilevato 
negli anni 1995-’97 


fenologica nel triennio di indagine) non ha 
permesso di evidenziare, all’Interno del 
comprensorio di studio, delle sottozone 
con differenze significative. Questo ci porta 
a considerare che il comportamento feno¬ 
logico dei due vitigni è poco condizionato 
dal ruolo esercitato dall’ambiente, in modo 
particolare clima e terreno. 

Conclusioni 

L’analisi svolta con lo scopo di delimita¬ 
re il comprensorio delle Grave pordenonesi 
da un punto di vista del comportamento fe¬ 
nologico di ciascuna delle varietà studiate, 
ha sicuramente fornito dei risultati significa¬ 
tivi ed interessanti. 

In particolare le cultivar a bacca rossa 
hanno dimostrato di risentire maggiormen¬ 
te delle caratteristiche ambientali; questo 
ha permesso di suddividere l’area di studio 
in zone omogenee. Le cultivar a bacca 
bianca, con l’eccezione dello Chardonnay, 
hanno invece fatto registrare un comporta¬ 
mento fenologico diverso rispetto alle pri¬ 
me, quasi ad evidenziare il fatto che non 
esista relazione tra la fenologia e l’ambien¬ 
te, o che comunque non sia di fondamenta¬ 
le importanza. 

Tale risultato contrasta con quelle che 
potevano essere le aspettative iniziali, dal 
momento che l’area di studio presenta co¬ 
munque caratteristiche climatiche e pedo¬ 
logiche differenti, tali da poter influenzare il 
comportamento fenologico. Per questo sa¬ 
rebbe interessante verificare i dati ottenuti 
attraverso ulteriori indagini. 
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P. Zaildìgiacoino, 
P. Barro, 


DIFESA DELLE PIANTE 

Diagnosi e consulenze 
entomologiehe al servizio 
dell’agricoltura: 5° anno 


Dipartimento 
di Biologia 
applicata 
alla Dilcsa 
delle Piante - 
Università di Udine 


Vengono riportati i risultati di un anno di 
attività; in particolare sono evidenziati i 
casi e le problematiche entomologiche 
che possono rivestire un interesse gene¬ 
rale per i tecnici e gli agricoltori della Re¬ 
gione. 


Larva di Tentredinide 
del genere Periclista, 
con le caratteristiche 
setole bifide, attaccata 
da un ectoparassita 


el periodo 2 agosto 1999 - 26 luglio 
2000 (quinto anno di attività) sono 
proseguite le prestazioni del «Ser¬ 
vizio di diagnosi e consulenze entomologi- 
che» istituito dal Dipartimento di Biologia 
applicata alla Difesa delle Piante (DBADP) 
deirUniversità degli Studi di Udine e ope¬ 
rante neH’ambito di una convenzione con 
TERSA del Friuli-Venezia Giulia (F-VG). 

Scopo principale della convenzione è 
quello di fornire, soprattutto alle aziende a 
conduzione biologica e a quelle inserite nei 
programmi di lotta integrata, l’apporto delle 
conoscenze degli esperti del DBADP per la 
rapida identificazione di agenti animali dan¬ 
nosi alle colture (insetti, acari, altri animali). 


N 



Il Servizio è stato organizzato e curato 
dal prof. R Zandigiacomo, che si è avvalso 
della collaborazione di altri esperti del 
DBADP, in particolare della dott.ssa R Bar¬ 
ro, del dott. F. Pavan e del prof. N. Milani. 

Al «Servizio di diagnosi e consulenze en¬ 
tomologiche» si sono rivolti per lo più tecni¬ 
ci appartenenti a diverse strutture della re¬ 
gione Friuli-Venezia Giulia (Associazioni de¬ 
gli agricoitori compresa l’A.Pro.Bio., Osser¬ 
vatori per le Malattie delle Piante, CSA, Co¬ 
munità montane. Direzione regionale delle 
Foreste, Servizi tecnici delle Province e dei 
Consorzi vini DOC, studi professionali), 
nonché agricoltori e privati cittadini. 

L’attività nel periodo considerato è stata 
particolarmente intensa e impegnativa, 
considerato il numero delle diagnosi, l’ete¬ 
rogeneità dei taxa coinvolti, l’alto grado di 
specializzazione richiesto, il tempo e l’ac¬ 
curatezza necessari per l’allestimento in la¬ 
boratorio di molti preparati, il continuo ag¬ 
giornamento dei testi utilizzati per le Identi¬ 
ficazioni. Le diagnosi richieste sono state 
evase con tempestività, salvo quelle per le 
quali sono stati necessari alcuni giorni per 
la preparazione del materiale da identificare 
in laboratorio. 

In questa nota si presentano le attività 
svolte nel periodo In esame, nonché gli esi¬ 
ti delle diagnosi di maggiore interesse prati¬ 
co-applicativo; i resoconti delle attività 
condotte negli anni precedenti (a partire dal 
marzo 1995) sono già stati divulgati (Zandi¬ 
giacomo, 1996, 1998a, 1998b, 1999). 

Diagnosi entomologiche 
di carattere generale 

Presso la sede del Dipartimento, in via 
delle Scienze 208 a Udine, sono state effet¬ 
tuate, su richiesta, n. 58 diagnosi generiche 
Sono stati identificati, talora sulla base dei 
sintomi rilevati sugli organi vegetali attac- 
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cati, fitofagi appartenenti a disparati rag¬ 
gruppamenti sistematici; insetti di numerosi 
ordini (coiiemboii, tisanotteri, rincoti, iepi- 
dotteri, ditteri, coleotteri, imenotteri) e acari 
(es. Tetranichidi); sono stati identificati an¬ 
che insetti e acari zoofagi (es. imenotteri 
Braconidi e acari Fitoseiidi); inoltre, sono 
stati diagnosticati danni provocati da altre 
avversità delle piante (inclusi nella voce «al¬ 
tro»; fisiopatie, carenze di elementi nutritivi, 
ecc.) (fig. 1). Anche quando sono stati de¬ 
terminati uno per uno gli esemplari di un 
medesimo campione risultati tutti apparte¬ 
nere a uno stesso taxon, è stata considera¬ 
ta un’unica diagnosi. Le innumerevoli iden¬ 
tificazioni in laboratorio di lepidotteri cattu¬ 
rati con trappole a feromoni sono invece ri¬ 
portate nel paragrafo successivo. 

Le diagnosi hanno riguardato agenti ani¬ 
mali dannosi a colture arboree (es. melo, 
pero, vite), a colture erbacee comprese le 
orticole (es. mais, pomodoro, porro), a 
piante ornamentali (es. lauroceraso, vibur¬ 
no tino, pittosporo) e ad altre piante da le¬ 
gno (es. quercia, noce, salice). 

Non di rado sono stati diagnosticati ani¬ 
mali la cui presenza o attività dannosa nelle 
colture sono infrequenti e generalmente 
poco note. Inoltre, alla maggioranza degli 
utenti sono state illustrate le possibili stra¬ 
tegie di intervento, trattando con particola¬ 
re riguardo le tecniche «ecocompatibili». 

Fruttiferi 

Come negli anni precedenti più volte so¬ 
no stati sottoposti a diagnosi campioni di 
mele danneggiate da fori di penetrazione di 
larve di lepidotteri, per verificare se esse 
appartenessero alla specie Cydia pomonel- 
la (L.) (fam. Tortricidi), il cosiddetto «baco 
delle mele», oppure ad altro carpofago. Do¬ 
po accurato esame microscopico delle lar¬ 
ve è stata diagnosticata la presenza sia di 
C. pomonella sia di Cydia molesta (Busck) 
o «tignola orientale del pesco» (fam. Tortri¬ 
cidi) legata più strettamente alle drupacee, 
ma non infrequente anche sulle pomacee 


Fig. 1 - Numero di 
diagnosi 

entomologiche e 
zoologiche, suddivise 
per raggruppamenti 
sistematici, effettuate 
nel periodo 2 agosto 
1999 - 26 luglio 2000 
dal “Servizio diagnosi e 
consulenze 
entomologiche” del 
DBADP 


Marciumi sviluppatisi in 
seguito alla 

penetrazione di larve di 
Tentredinide del genere 
Ametastegia, al centro 
dei marciumi sono 
visibili i fori di ingresso 
del carpofago 


(Zangheri et al., 1992). Si ricorda che in F- 
VG all’interno di mele bacate si possono 
rinvenire anche larve del Tortricide Cydia lo- 
barzewskii (Nowicki) o «piccola tortrice dei 
frutti» e del Piralide Ostrinia nubilalis (Hùb- 
ner) o «piralide del mais». La corretta dia¬ 
gnosi relativa all’agente di danno ai frutti è 
necessaria per comprendere i motivi di 
eventuali fallimenti degli interventi di lotta 
contro i carpofagi (es. applicazione della 
tecnica di lotta denominata «confusione 
sessuale») e quindi per modificare opportu¬ 
namente le strategie di controllo. 

Su frutti di melo sono state rilevati anche 
danni da lepidotteri Tortricidi «ricamatori» e 
ampie erosioni superficiali provocate pre¬ 
sumibilmente da larve di lepidotteri Nottui- 
di. È stato rilevato un forte attacco da parte 
delle larve di un carpofago del tutto occa¬ 
sionale: un imenottero Tentredinide del ge¬ 
nere Ametastegia. Germogli di melo sono 
risultati infestati dalle larve del lepidottero 
Tortricide Spilonota ocellana (Denis & Schif- 
fermùller); questa specie, polifaga, frequen¬ 
te su meli poco trattati in aree pedemonta¬ 
ne (Girolami, 1967), è stata diagnosticata 
più volte negli ultimi anni (Zandigiacomo, 
1998a, 1998b). 

Su pero sono stati rilevati attacchi alle 
gemme da parte del coleottero Curculioni- 
de Anthonomus piri Kollar e insolite erosio¬ 
ni fogliari causate dalle larve di un imenot¬ 
tero Pamfiliide del genere Neurotoma, vero¬ 
similmente N. saltuum (L.) (= flaviventris 
Retzius) o «lida del pero». Le larve carpofa¬ 
ghe ritrovate in alcuni frutti di un campione 
sono risultate appartenere alla specie C. 
molesta. 

Rametti di limone sono risultati infestati 
dalla cocciniglia Icerya purchasi Maskell o 
«grande cocciniglia cotonosa degli agrumi» 
(fam. Margarodidi). 



NOTIZIARIO ERSA 5/2000 


32 

























Vite 

In due campioni di foglie di vite prelevati 
in vigneti del Goriziano sono state rilevate 
alcune decine di acari Fitoseiidi; l’esame 
dei preparati su vetrino ha permesso di os¬ 
servare che in entrambi i campioni erano 
presenti solo esemplari di Typhlodromus 
pyri Scheuten, specie in grado di mantene¬ 
re sotto controllo biologico gli acari Tetrani- 
chidi (es. Panonychus almi Koch), special- 
mente in aree collinari (Girolami et al., 
1992). 

Arboree da legno 

Su foglie di leccio sono stati diagnosti¬ 
cati danni (aree decolorate, aree necroti¬ 
che, perforazioni) causati dalle punture di 
«fillossera»; la specie agente di danno è ve¬ 
rosimilmente Phylloxera quercus Boyer de 
Fonscolombe (fam. Fillosseridi) (Pollini, 
1998). Su quercia (presumibilmente tamia), 
invece, sono state rilevate erosioni fogliari 
causate da adulti del coleottero Crisomeli- 
de Lachnaia (= Lachnaea) sexpunctata 
(Scopoli) e di larve del genere Periclista 
(imenottero Tentredinide); queste ultime si 
caratterizzano per avere il corpo rivestito 
da setole bifide (Berland, 1947). Su rametti 
di quercia sono state rilevate femmine 
adulte della cocciniglia Kermes roboris 
(Fourcroy) o «chermococco variegato» 
(fam. Kermesidi), caratteristiche per la for¬ 
ma perfettamente sferica e liscia di quasi 
un centimetro di diametro, e per il colore 
giallastro con fasce e macchie brune (Trem- 
blay, 1981). Astoni di 
noce comune so¬ 
no apparsi fortemen¬ 
te compromessi dal¬ 
le ferite di ovidepo- 
sizione del rinco- 
to Membracide Stic- 
tocephala bisonia 
Kopp & Yonke. Un 
tronchetto di Prunus 
cerasifera pissardii è 
risultato danneggiato 
da larve di coleottero 
Cerambicide. I gravi 
danni ai rami di vari 
salici sono stati attri¬ 
buiti a ripetuti attac¬ 
chi da parte delle lar¬ 
ve del dittero Ceci- 
domiide Dasineura 
saliciperda (Dufour) o 
«cecidomia distrut¬ 
trice dei salici», 
specie capace di 
condurre a morte 
le piante attaccate 
(Tremblay, 1991). 


Ornamentali 

Su piante di lauroceraso e di viburno ti¬ 
no in giardini e su diverse piante ornamen¬ 
tali coltivate in serra sono stati osservati i 
caratteristici danni, le forme giovanili e gli 
adulti del tisanottero Tripide Heliothrips 
haemorrhoidalis (Bouché) o «tripide delle 
serre», specie originaria deH’America tropi¬ 
cale ormai diffusa in tutto il mondo (Trem¬ 
blay, 1981); questo Tripide negli ultimi anni 
ha gravemente infestato molte piante orna¬ 
mentali all’aperto anche in Veneto (Duso, 
com. pers.). Un campione di agrifoglio e 
uno di alloro sono risultati infestati da coc¬ 
ciniglie del genere Ceroplastes (fam. Cocci- 
di). Su foglie di pittosporo sono stati rilevati 
numerosi individui della cocciniglia Chloro- 
pulvinaria floccifera (Westwood) o «pulvina- 
ria delle camelie» (fam. Coccidi). 

Colture erbacee 

Nell’abbondante materiale catturato in 
più periodi con una trappola luminosa, uti¬ 
lizzata per monitorare i voli di O. nubilalis e 
quindi per «posizionare» i trattamenti inset¬ 
ticidi, sono stati identificati e separati gli 
esemplari della piralide del mais. E stata ri¬ 
levata la presenza di rincoti Aleirodidi e di 
forme giovanili del rincoto Pentatomide Ne- 
zara viridula (L.) su pomodoro. Su porro è 
stata osservata una insolita infestazione 
causata da larve di dittero Agromizide che 
avevano scavato mine lineari; i danni sono 
da attribuire verosimilmente a Liriomyza 
nietzkei Spencer (fam. Agromizidi) che pre¬ 
senta nell’Italia settentrionale due genera¬ 
zioni all’anno, con svernamento allo stadio 
di pupa (Tremblay, 1994). 

Identificazione di lepidotteri catturati 
in trappole a feromoni 

Come è noto uno dei pilastri su cui si 
fondano la lotta guidata e quella integrata 
contro i lepidotteri dannosi alle colture è il 
monitoraggio dei voli per mezzo di trappole 
a feromoni sessuali. 

Molto spesso le trappole sono selettive 
ovvero catturano esclusivamente individui 
della specie di interesse; talora, invece, 
vengono catturate anche altre entità che 
però, per caratteri morfologici (forma, ta¬ 
glia, colore), sono molto diverse da quelle 
che si desidera monitorare. In queste situa¬ 
zioni la conta degli esemplari catturati ap¬ 
partenenti alla specie di interesse è relati¬ 
vamente facile. 

In altri casi, di non trascurabile impor¬ 
tanza, possono venire catturate anche spe¬ 
cie morfologicarnente molto simili a quelle 
da monitorare. È quindi fondamentale es¬ 
sere in grado di discriminare le specie dan- 


Forme giovanili del 
Pentatomide Nezara 
viridula su soia 
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Specie monitorate con 
trappole a feromoni 

Altri lepidotteri catturati 

Frequenza Frutteto 

delle catture 

Cydia molesta (Busck) * 

Cydia funebrana (Treitschke) * 

+++ 

meleto 

Il II 

Epibiema sp. * 

+ 

meleto 

Cydia molesta (Busck) * 

Cydia funebrana (Treitschke) * 

+++ 

pescheto 

Il II 

Ceiypha cfr. striana (Den. & Schiff.) * 

+ 

pescheto 

Il II 

Epibiema foeneiia (L.) * 

+ 

pescheto 

Il II 

Oegoconia sp. *** 

+ 

pescheto 

Cydia pomonella (L.) * 

Ceiypha striana (Den. & Schiff.) * 

+ 

meleto 

Cydia funebrana (Treitschke) * 

Epibiema scutulana (Den. & Schiff.) * 

+ 

susineto 

Cydia lobarzewskii (Nowicki) * 

Cydia janthinana (Duponchel) * 

+ 

meleto 

Il II 

Ceiypha striana (Den. & Schiff.) * 

+ 

meleto 

Argyrotaenia pulchellana (Haworth) * 

Cacoecimorpha pronubana (Hùbner) * 

++ 

meleto 

Il II 

Pandemie cerasana (Hùbner) * 

+ 

meleto 

Pandemie heparana (Den. & Schiff.) * 

Cacoecimorpha pronubana (Hùbner) * 

++ 

meleto 

Il II 

Clepsis spectrana (Treitschke) * 

++ 

meleto 

Il II 

Yponomeuta sp. ° 

+ 

meleto 

Pandemie cerasana (Hùbner) * 

Aleimma loefiingiana (L.) * 

+ 

meleto 

Archips rosanus (L.) * 

Cacoecimorpha pronubana (Hùbner) * 

++ 

meleto 

Anarsia iineatella (Zeller) ** 

Emmelia trabealis (Scopoli) °° 

+ 

pescheto 

* = fam. Tortricidi; ** = fam. Gelechiidi; 

*** = fam. Simmocidi; ° = fam. Iponomeutidi; 

’ = fam. Nottuidi. 

+++ = fr. elevata; ++ = fr. media; + = fr. scarsa o molto scarsa. 




Tab. 1 - Lepidotteri 
rinvenuti in trappole 
a feromoni per altre 
specie in frutteti 
della regione Friuli- 
Venezia Giulia 


nose dagli altri taxa per non rischiare sia di 
ritenerle erroneamente presenti sia di so¬ 
vrastimarne l’entità delle popolazioni. 

Gli agricoltori e i tecnici non sempre so¬ 
no in grado di eseguire in campo un corret¬ 
to monitoraggio dei voli di un fitofago per 
carenza di preparazione o per obiettive dif¬ 
ficoltà (es. esemplari completamente im¬ 
brattati dal vischio). Ecco pertanto che al¬ 
cune strutture pubbliche e private che si 
occupano di lotta integrata in Regione si 
sono rivolte al Servizio di diagnosi per ave¬ 
re indicazioni sicure sull’identità specifica 
di esemplari di lepidotteri catturati nelie 
trappole. 

La diagnosi certa, a livello specifico, si 
basa generalmente su un complesso lavoro 
di laboratorio che prevede, per ogni esem¬ 
plare da identificare, le seguenti fasi: estra¬ 
zione dal fondo della trappola, lavaggio con 
solvente per eliminare la sostanza collante, 
separazione deH’addome dal resto del cor¬ 
po, immersione dell’addome in liquido cau¬ 
stico per il tempo necessario, lavaggio con 
acqua distillata, estrazione dell’armatura 
genitale maschile con microspilli, eventuale 
montaggio della stessa su vetrino, osserva¬ 
zione del preparato al microscopio, utilizzo 
di apposite chiavi dicotomiche specialisti- 
che per l’identificazione del materiale. 

In totale, nel corso del periodo conside¬ 
rato sono stati esaminati e identificati (per 
lo più a livello specifico) circa 280 esempla¬ 
ri di lepidottero (quasi esclusivamente Tor- 
tricidi) su richiesta di tecnici di tre strutture 


Maschio di Cydia 
molesta catturato in 
una trappoia a 
feromoni 


regionali. I taxa (diversi dalle specie moni¬ 
torate) prelevati in trappole a feromoni per 
la cattura di varie specie di lepidotteri di in¬ 
teresse agrario sono riportati in tabella 1. 

Le informazioni relative a queste identifi¬ 
cazioni possono risultare di grande utilità a 
tutti i tecnici regionali che seguono i pro¬ 
grammi di lotta integrata nei meleti e pe¬ 
scheti. È evidente come nelle trappole a fe¬ 
romoni possano essere rinvenuti esemplari 
di specie affini a quella monitorata. Una si¬ 
tuazione tipica è quella delle trappole per 
C. molesta che, anche in F-VG, catturano in 
modo significativo individui di C. funebrana 
(«verme delle susine») sia nei meleti sia nei 
pescheti. Questa problematica è stata og¬ 
getto di una recente indagine condotta in 
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meleti del Pordenonese, i cui risultati sono 
stati presentati in un incontro nazionale de¬ 
dicato alla difesa dei fruttiferi (Barro, 1999). 

Adulti di specie che di norma non causa¬ 
no danni nei frutteti possono essere cattura¬ 
ti in trappole per diverse specie di Tortricidi: 
è questo il caso di Cacoecimorpha pronuba- 
na (Hùbner) o «bega del garofano». Tuttavia, 
la dimensione e la particolare colorazione 
delle ali posteriori di questa specie permette 
nella maggioranza dei casi una sua agevole 
identificazione anche in campo. 

Un discorso a parte riguarda il carpofa¬ 
go C. lobarzewskii che di recente ha causa¬ 
to danni non trascurabili in diversi meleti a 
conduzione biologica del F-VG (Gambon e 
Barro, 2000); la specie era stata preceden¬ 
temente segnalata in meleti siti in aree col¬ 
linari del Piemonte (Pinna e Navone, 1995) 
e della Lombardia (Trematerra et al., 1996). 
Una esatta indentificazione degli esemplari 
catturati nelle trappole a feromoni è neces¬ 
saria per poter delimitare l’area di diffusio¬ 
ne della specie in regione; in tale area sono 
a rischio di attacco soprattutto i meleti a 
conduzione biologica. 

Consulenze 


Armatura genitale di 
maschio di Cydia 
molesta 


Armatura genitale di 
maschio di Cydia 
funebrana 



Due consulenze In sede hanno riguarda¬ 
to la biologia e le strategie di lotta integrata 
relative al «minatore dell’ippocastano», il le¬ 
pidottero Gracillariide Cameraria ohridella 
Deschka e Dimic, e alle cocciniglie del ge¬ 
nere Ceroplastes che attaccano il kaki. Una 
consulenza ha trattato. Invece, la corretta 
interpretazione dei dati di cattura, mediante 
trappole di diverso tipo, di insetti di interes¬ 
se forestale. 

Sopralluoghi 

Un sopralluogo su richiesta è stato con¬ 
dotto in pescheti della Bassa pianura friula¬ 
na (Fiumicello) per verificare le modalità di 
monitoraggio dei lepidotteri carpofagi (es. 
C. molesta) con le trappole a feromoni e per 
fornire indicazioni sulla selettività delle 
stesse e sull’attendibilità dei dati raccolti. 

Fornitura materiale bibliografico 
e indirizzi 

Su richiesta di vari tecnici è stata conse¬ 
gnata documentazione reperita in volumi 
specializzati presenti nella biblioteca del Di¬ 
partimento e del C.I.S.B. di Scienze, in quan¬ 
to molti dei fitofagi diagnosticati non sono 
trattati nei più comuni testi di entomologia 
agraria. Inoltre, sono stati consegnati indirizzi 
di ditte che forniscono materiali utilizzabili 
nella lotta contro insetti e altri fitofagi. ■ 
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CC^F# A»P» Centro di Formazione Agricola Permanente 

Corsi professionali previsti per l’anno formativo 2000/2001 e destinati ad operatori agricoli: 


Tipologia e denominazione corsi 

Sede/i 

Ore 

Quota iscrizione 

'>/ QUALIFICAZIONE DI BASE POST-OBBLIGO 

OPERATORE AGRICOLO 

Udine 

1200 


SPECIALIZZAZIONE POST-QUALIFICA 

TECNICHE DI GESTIONE DELL’IMPRESA AGRICOLA 

Udine 

600 


FORMAZIONE PREVISTA DA NORMATIVE SPECIFICHE 

ESPERTO APISTICO 

Rivolto 

62 

150.000 

OPERATORE AGRITURISTICO 

Rivolto 

100 

180.000 

FORMAZIONE COMPLEMENTARE 

Udine-Gorizia-Pordenone 

180 

280.000 

\GGIORNAMENTO E FORMAZIONE PERMANENTE 

COLTIVAZIONE DI SPECIE PREGIATE DA LEGNO 

Rivolto (2 corsi) 

60 

120.000 

TECNICHE DI CURA E MANUTENZIONE DEL VERDE 

Rivolto-Gorizia 

86 

170.000 

TECNICHE DI APICOLTURA 

Rivolto 

62 

120.000 

LAVORAZIONE CARNI SUINE 

Rivolto 

60 

120.000 

TECNICHE DI COLTIVAZIONE DELLA PAULOWNIA 

Rivolto 

50 

120.000 

TECNICHE DI ZOOTECNIA BIOLOGICA 

Rivolto 

50 

120.000 

* FORMAZIONE IMPRENDITORIALE PER LA CONTINUITÀ 

DELL’IMPRESA AGRICOLA 

Rivolto-Gorizia 

121 


* ORGANIZZAZIONE E GESTIONE DELL’AZIENDA VITIVINICOLA 

Rivolto-Gorizia 

55 


* ORGANIZZAZIONE E GESTIONE DELL’AZIENDA ZOOTECNICA 

Rivolto 

59 


* TECNOLOGIE PER LA PRODUZIONE DI LATTE DI QUALITÀ 

Rivolto 

53 


* MARKETING PER L’IMPRESA VITIVINICOLA 

Rivolto 

57 


* MARKETING PER L’IMPRESA ORTOFRUTTICOLA 

Rivolto 

57 


* MARKETING PER L’AZIENDA AGRITURISTICA 

Cividale 

57 


* TECNICHE DI VINIFICAZIONE 

Udine-Gorizia 

56 


* TENUTA REGISTRI E DOCUMENTI DI CANTINA 

Rivolto 

54 


* FRUTTICOLTURA BIOLOGICA 

Udine 

54 


* TECNICHE DI FRUTTICOLTURA 

Udine 

54 


* LAVORAZIONE CARNI SUINE 

Trieste 

59 


* TRASFORMAZIONE AZIENDALE DELLE PRODUZIONI ORTOFRUTTICOLE 

Trieste 

56 


* * GESTIONE DEL VIGNETO E PRODUZIONE DI VINI DI QUALITÀ 

Gorizia 

86 


* * QUALITÀ E MERCATO NELLE PRODUZIONI ORTICOLE PROTETTE 

Gorizia 

86 


OSPITALITÀ ED ATTIVITÀ COLLATERALI NELL’AZIENDA AGRITURISTICA 

Rivolto 

50 


PRODOTTI TIPICI DELL’AZIENDA AGRITURISTICA 

Rivolto-Tolmezzo 

50 


TRASFORMAZIONE AZIENDALE DEI PRODOTTI AGRICOLI 

Rivolto-Tolmezzo-Gorizia 

50 


* corsi finanziati dall’obiettivo 4 del Fondo Sociale Europeo 

* * corsi finanziati dal programma Interreg II Italia-SIovenia 

... ed inoltre ... 

CORSI PER INTERESSATI AL SETTORE 

TECNICHE DI GIARDINAGGIO 

Rivolto 

40 


LA POTATURA DELLE PIANTE DA FRUTTO 

Udine 

35 

Da 

L'ORTO FAMILIARE 

Gorizia 

38 

definire 

IL FRUITO FAMILIARE 

Pordenone 

38 


Per INFORMAZIONI ED ISCRIZIONI CeFAP- via Zompicchia, 10/1 fr. Rivolto 

tei. 0432-904278/908397 

Dal lunedì al sabato 10.00 - 12.00 fax 0432 - 904278 

Dal lunedì al venerdì 15.00 — 17.00 e-mail: cefap@tin.it 

- 33030 Codroipo (UD) 
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A.PHO.BIO 




a cura di 
M. lol) 


METODI 

BIOLOGICI 

PERI 

SEMINATIVI 


Tab. 1 - Esempio di rotazione 
«aperta» di 5 anni 


Non sono numero¬ 
se le aziende biolo¬ 
giche del Friuli-V.G. che 
adottano un ordinamen¬ 
to produttivo cerealicolo, 
nonostante si rilevi che la 
domanda di cereali bio¬ 
logici si collochi netta¬ 
mente al di sopra dell’of¬ 
ferta regionale. Negli ulti¬ 
mi tempi è cresciuto l’in¬ 
teresse per queste coltu¬ 
re e alcune aziende han¬ 
no attivato il programma 
di conversione anche se 
la superficie regionale in¬ 
vestita a colture cereali¬ 
cole si trova a livelli sen¬ 
sibilmente inferiori ri¬ 
spetto alle altre regioni. 
Su circa 170.000 ettari di 
cereali coltivati con il 
metodo biologico in Italia 
nel 1999 solamente 200 
circa di questi (poco più 
dello 0,1%) sono situati 
nel Friuli-V.G. 

Nel presente articolo 
vengono illustrati gli 
aspetti principali che ca¬ 
ratterizzano la coltivazio¬ 
ne biologica di cereali e 
di colture proteiche. 

Rotazione 
e piano colturale 

La rotazione è una 
pratica obbligatoria nel 
metodo biologico; una 
buona rotazione porta a 
notevoli vantaggi quali il 
miglioramento della strut¬ 
tura e l’incremento di so¬ 


stanza organica nel suolo, 
l’aumento della sua capa¬ 
cità di campo e la riduzio¬ 
ne del numero di infestan¬ 
ti. Pur seguendo il criterio 
di avvicendare colture più 
esigenti con altre meno, la 
scelta del piano colturale 
annuale dovrebbe essere 
effettuata in modo flessi¬ 
bile tenendo conto anche 
delle esigenze di mercato 
e di altre opportunità eco¬ 
nomiche legate agli aiuti 
comunitari. 

L’adozione di rotazioni 
aperte (tab. 1) consente 
ad esempio di effettuare 
un programma graduale 
di conversione di un’a¬ 
zienda convenzionale 
che di solito è caratteriz¬ 
zata da una successione 
più stretta e rigida. 

Lavorazioni 

Il terreno è un sistema 
molto complesso nel 
quale vive una notevole 
quantità di organismi ani¬ 
mali e vegetali che svol¬ 
gono un ruolo determi¬ 
nante sia per le colture 
che per la decomposizio¬ 
ne della sostanza organi¬ 
ca che si trova nel suolo. 
È molto importante che 


questo sistema subisca 
le minor alterazioni possi¬ 
bili per evitare di influire 
negativamente sul suo 
corretto funzionamento. 

Le lavorazioni rappre¬ 
sentano, quindi, una 
chiave importante per 
una ottimale conduzione 
dell’azienda biologica. 
L’attrezzatura necessaria 
per le lavorazioni in agri¬ 
coltura biologica non è 
molto diversa da quella 
per l’agricoltura conven¬ 
zionale anche se attual¬ 
mente si trovano in com¬ 
mercio macchine apposi¬ 
tamente predisposte per 
questo settore; sono più 
adatti gli attrezzi che 
svolgono interventi più 
leggeri e lo sforzo mec¬ 
canico globale necessa¬ 
rio è certamente inferiore 
rispetto alle lavorazioni 
convenzionali. Quando 
possibile è meglio evitare 
l’aratura come ad esem¬ 
pio dopo barbabietola o 
soia dove i residui coltu¬ 
rali sono ridotti e si pos¬ 
sono interrare con lavo¬ 
razioni superficiali o effet¬ 
tuare semine su sodo. 

L’aratura può essere 
utile dopo il mais (profon¬ 
dità max 25 cm) o per in- 


Anno 

Tipo di coltura 


1 ° 

sarchiata: 

mais/girasole/barbabietola 

2 ° 

cereale: 

tenero/orzo/segale 

3° 

leguminosa: 

soia/pisello proteico 

40 

cereale: 

grano tenero/orzo/segale 

5° 

foraggera: 

prato di leguminose/erbaio 
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Foto 1 - Strigliatore. I denti 
elastici permettono di scalzare 
le piantine di Infestanti senza 
danneggiare la coltura in atto 

terrare gli erbai da sove¬ 
scio. Al posto dell’aratura 
si può effettuare una ri- 
puntatura seguita da una 
erpicatura. Un ottimo la¬ 
voro viene svolto dall’erpi¬ 
ce a dischi, che taglia i re¬ 
sidui colturali e li mescola 
al terreno senza portarli 
troppo in profondità, favo¬ 
rendo quindi una rapida 
decomposizione. 

Gestione dei nutrienti 

Uno degli obiettivi fon¬ 
damentali dell’agricoltore 
biologico è il manteni¬ 
mento e la corretta ge¬ 
stione della fertilità della 
terra, considerata nei 
suoi molteplici aspetti 
(sostanza organica, ele¬ 
menti nutritivi, attività mi¬ 
crobiologica, struttura 
del suolo, capacità di ri¬ 
tenzione idrica, ecc.) al fi¬ 


ne di garantire un livello 
di produttività stabile di¬ 
minuendo al massimo gli 
input agronomici (conci¬ 
mazioni, irrigazioni, lavo¬ 
razioni, ecc.) e di conse¬ 
guenza i costi. La pro¬ 
grammazione delle con¬ 
cimazioni va fatta nel¬ 
l’ambito della rotazione 
tenendo conto dell’azio¬ 
ne svolta dai prodotti e 
dalle tecniche usate nei 
confronti del terreno e 
delle colture successive. 

Si utilizzano concimi 
organici, quali il letame, 
la pollina compostata, il 
guanito e concimi mine¬ 
rali tipo farine di rocce 
fosforiche, sali potassici, 
ecc. (i prodotti ammessi 
sono elencati nell’allega¬ 
to MA del Reg. CEE 
2092/91). Il migliore è il 
letame bovino compo¬ 


stato; il prodotto finale ha 
una qualità superiore al 
letame tal quale ed una 
maggior stabilità nel ter¬ 
reno anche se necessita 
di un maggior lavoro per 
la preparazione del cu¬ 
mulo, pur evidenziando 
un minor costo nella di¬ 
stribuzione dovuto alla ri¬ 
duzione di volume e di 
peso del composto. 

Anche gli erbai da so¬ 
vescio rivestono un ruolo 
importante nella nutrizio¬ 
ne del terreno e delle 
piante. Una oculata ge¬ 
stione di questi nell’am¬ 
bito della rotazione per¬ 
mette di ottenere risultati 
importanti per quanto ri¬ 
guarda l’apporto di nu¬ 
trienti, il miglioramento 
della struttura del terreno 
e il controllo delle infe¬ 
stanti (tab. 2). 


Gestione delle infestanti 

Nell’agricoltura con¬ 
venzionale la pianta infe¬ 
stante è considerata un 
elemento che va assolu¬ 
tamente eliminato; chi 
opera in agricoltura bio¬ 
logica ritiene invece che 
le infestanti non vadano 
sempre e comunque eli¬ 
minate, ma vadano inve¬ 
ce gestite e controllate. 
La conoscenza del loro 
ciclo biologico e la con¬ 
sapevolezza del livello di 
impatto sulla coltura con¬ 
sentono infatti di limitare 
la loro competizione sulle 
piante coltivate, adottan¬ 
do metodi di lotta diretta 
o indiretta. 

Certamente la rotazio¬ 
ne è il sistema più collau¬ 
dato per il controllo delle 
infestanti; pur non essen- 



• Produzione potenziale di sostanza secca tenendo presenti le risorse idriche; 

• Quantitativo di azoto necessario per la coltura successiva e quantitativo di azoto che la 
coltura da sovescio può fornire; 

• Disponibilità della semente e di un appropriato inoculo (Rizobio); 

• Adattabilità della propria attrezzatura alle dimensioni dei semi e alle quantità di seme da 
distribuire; 

• Costi di gestione e ricadute economiche confrontati con l’attuale sistema aziendale; 

• Costo della semente ed eventuale possibilità di produrla in proprio; 

• Possibilità di eventuale utilizzo come pascolo, fieno, fieno-silo, insilato; 

• Pressione delle infestanti presenti e capacità di competizione della coltura da sovescio. 


Foto 2 - Apparecchiatura per il 
pirodiserbo 


Tab. 2 - Fattori da tenere in 
considerazione nella scelta di 
un erbaio da sovescio. Alcuni 
si riferiscono solo a 
leguminose e a consociazioni 
di leguminose e graminacee, 
altri anche alle graminacee 
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Prodotto 

In conversione 
(prezzo IVq) 

Biologico 
(prezzo L/q) 

Orzo 

28.000 

33.500 

Grano 

34.000 

40.000 

Mais al 25% uso zoot. 

25.000 

30.000 

Mais “Lucia” al 25% 


35.000 

Soia da seme 

57.000 


Soia bianca uso zoot. 

50.000 

59.000 

Soia alto valore proteico 



uso alimentazione umana 


62.000 

Pisello proteico uso zoot. 

36.000 

39.000 

Farro 


60.000 


tura, di portare in superfi¬ 
cie i semi delle infestanti 
interrate, rappresentano 
un altro valido strumento 
di lotta indiretta. Esistono 
anche diverse tecniche e 
diverse attrezzature che 
variano a seconda della 
coltura e del livello di in¬ 
festazione. La falsa se¬ 
mina consiste nel prepa¬ 
rare il letto di semina al 
fine di mettere i semi del¬ 
le infestanti nelle condi- 


secondo caso viene at¬ 
tuato quando la coltura 
ha raggiunto una certa 
resistenza al calore, quin¬ 
di con piante di altezza 
intorno ai 20 cm o ad al¬ 
meno 20-25 giorni dopo 
l’emergenza. 

Valutazione economica 

Per quanto riguarda 
alcuni aspetti economi- 
co-organizzativi, alla luce 




Tab. 3 - Prezzi di cereali, soia e 
colture proteiche per l’annata 
In corso 


Tab. 4 - Schede agronomiche 
colturali rilevate da esperienze 
aziendali. 


do risolutivo aiuta a ridi¬ 
mensionare il problema. 
Per mezzo di tempi di se¬ 
mina, di lavorazione e di 
raccolta diversi a secon¬ 
da della coltura, non si 
concede alle piante non 
desiderate il tempo di 
adattarsi e selezionarsi 
creando in questo modo 
condizioni di disturbo al 
loro normale ciclo vege¬ 
tativo. Le lavorazioni su¬ 
perficiali, evitando, come 
avviene invece con l’ara- 


zioni ideali per la germi¬ 
nazione e intervenire 7- 
10 giorni dopo con un’er¬ 
picatura leggera per ri¬ 
muovere le piante appe¬ 
na nate. Lo strigliatore 
(foto 1) opera scalzando 
le piantine infestanti con 
l’azione di denti elastici e 
può essere impiegato su 
quasi tutte le colture an¬ 
che in stadio vegetativo 
avanzato, ottenendo otti¬ 
mi risultati. 

Il sarchiatore permette 
di intervenire anche nei 
primissimi stadi di vege¬ 
tazione della coltura ini¬ 
ziando da subito a con¬ 
trollare le infestanti. Il pi- 
rodlserbo (foto 2) può es¬ 
sere utilizzato in fase di 
pre-emergenza o in pre¬ 
senza della coltura; nel 


dell’esperienza maturata 
da alcune aziende biolo¬ 
giche ad indirizzo cereali¬ 
colo, si può affermare 
che l’organizzazione del 
lavoro (quantità e distri¬ 
buzione di lavoro uomo e 
macchina) non si disco¬ 
sta sensibilmente da 
quelle convenzionali, ad 
eccezione di alcuni inter¬ 
venti (manuali e meccani¬ 
ci) di contenimento delle 
infestanti. 

La minor produttività 
delle colture biologiche 
viene compensata dal 
maggior prezzo che que¬ 
ste spuntano sul mercato 
(tab. 3). Nella tabella 4 
sono riassunte, in sintesi, 
le principali operazioni 
agronomiche per la col¬ 
ture erbacee. ■ 


Coltura 

Precessione 

colturale 

Concimazioni 

Lavorazioni 

Gestione 

infestanti 

Soia 

Frumento 

2 t/ha di letame 
compostato (di¬ 
stribuito sul fru¬ 
mento) e 0,3 t/ha 
di guanito 

Aratura (prof. 25 
cm); erpicatura 
superficiale con 
erpice a denti ela¬ 
stici 

Strigliatura e due 
sarchiature 

Mais 

Erbaio da so¬ 
vescio 

27 t/ha di letame 
compostato e 

0,375 t/ha di gua¬ 
nito 

Aratura (prof. 25 
cm); erpicatura 
superficiale con 
erpice a denti ela¬ 
stici 

Strigliatura e una 
sarchiatura 

Barbabietola da 
zucchero 

Erbaio di gra¬ 
minacee e favi¬ 
no seminato su 
sodo dopo fru¬ 
mento 

Residui dell’er¬ 
baio e 6 t/ha di le¬ 
tame compostato 

Ripuntatura (prof. 
65 cm); aratura 
(prof. 25 cm); er¬ 
picatura superfi¬ 
ciale 

3 sarchiature; in¬ 
tervento manua¬ 
le di ripulitura 
delle andane dai 
cespi di malerbe 
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a cura del Laboratorio Apistico Kcgioiiale (LAIl) 


L’utilizzo 

dell’ape 

nel 

bio¬ 

monitoraggio 


h'. Gazziola 

Diparliiiieiito di Biologia 
applicata alla Difesa 
delle Piante, Università di 
Udine 


Il biomonitoraggio con¬ 
siste nella valutazione am¬ 
bientale globale, attraver¬ 
so Tutilizzo di bioindicato¬ 
ri, cioè di organismi capaci 
di avvertire con certezza le 
alterazioni ecologiche del¬ 
l’ambiente in cui vivono, 
alterazioni causate da vari 
tipi di inquinamento o da 
fattori di stress ambienta¬ 
le. Un indicatore biologi¬ 
co infatti, è un organismo 
che reagisce in maniera 
osservabile, macroscopi¬ 
camente o microscopica¬ 
mente, alle modificazioni 
della sua nicchia ecologi¬ 
ca o più in generale del 
suo biotopo. 

L’ape è considerata un 
eccellente organismo in¬ 
dicatore dello stato di in¬ 
quinamento di un deter¬ 
minato territorio, perché 
oltre alla facile reperibilità 
e aH’economicità di im¬ 
piego, è dotata di un effi¬ 
cace apparato sensoria¬ 
le. È diffusa in tutti gli am¬ 


bienti, ha un tasso di ripro¬ 
duzione molto elevato 
che, associato ad una vita 
media relativamente bre¬ 
ve, garantisce un rinnova¬ 
mento ciclico rapido e 
continuo della famiglia; 
inoltre, quando esplora il 
territorio per raccogliere 
nettare, polline, propoli, 
acqua o melata intercetta 
con il suo corpo peloso le 
particelle in sospensione 
nell’atmosfera. Esponen¬ 
dosi quindi facilmente a 
possibili intossicazioni, 
può efficacemente essere 
impiegata come bioindi¬ 
catore (Celli e Porrini, 
1994). 

L’ape si può definire 
un sensore viaggiante a 
differenza di altri bioindi¬ 
catori perlopiù immobili. 
In questi suoi viaggi di 
andata e ritorno dall’al¬ 
veare, che coprono un’a¬ 
rea di circa 6 km^, è in¬ 
stancabile nella sua atti¬ 
vità di raccolta. Se consi¬ 


Scadenza della denuncia obbligatoria 
degli alveari 


Anche quest’anno, come stabilito 
dalla L.R. 16/88, tutti gli apicoltori 
devono presentare, entro il 30 novembre 
2000, ai Consorzi Apistici Provinciali 
competenti per ubicazione dell’apiario, 
la denuncia del possesso degli alveari, 
indicando la località ove questi si 
trovano. 

Si ricorda che la denuncia permette 
ogni anno di avere un quadro 
complessivo della situazione dell’api- 
coltuta nella Regione, consente di 


regolare l’attività del nomadismo e 
permette di poter organizzare al meglio 
il piano di risanamento degli alveari. 

La denuncia degli alveari è un atto 
ufficiale e, pertanto, si raccomanda agli 
apicoltori veridicità e accuratezza nella 
dichiarazione. 

Si ricorda, infine, che la mancata 
denuncia comporta, per gli inadem¬ 
pienti, una sanzione pecuniaria ed 
amministrativa da Lire 20.000 a Lire 
300.000. 



deriamo, per fare un cal¬ 
colo empirico, che in un 
alveare in buono stato vi 
sono circa 10.000 botti- 
natrici e che ogni bottina¬ 
trice visita giornalmente 
circa un migliaio di fiori, si 
può dedurre che una co¬ 
lonia di api effettua 10 mi¬ 
lioni di microprelievi ogni 
giorno, senza considera¬ 
re il trasporto di acqua 
che nelle giornate calde 
può raggiungere anche il 
mezzo litro (Pinzauti e Fe- 
llcioli, 1998). Di conse¬ 
guenza l’ape frequenta 
attivamente il territorio, 
preleva dei campioni di 
sostanze eventualmente 
contaminate, si contami¬ 
na a sua volta e torna a 
casa; l’insetto stesso di¬ 
venta così un possibile 
campione da sottoporre 
alle analisi di laboratorio. 

L’ape e i suoi prodotti 

Nel biomonitoraggio, 
però, oltre alle api pos¬ 
sono venir utilizzati an¬ 
che i prodotti dell’alveare 
come indicatori dello 
stato di salute ambienta¬ 
le. Per raccogliere un li¬ 
tro di nettare, infatti, 
un’ape compie dalle 
20.000 alle 100.000 usci¬ 
te. La sua borsa melaria 
colma contiene in media 
40 mg di nettare che 
sarà elaborato (aggiunta 
di enzimi e processo di 
disidratazione) e trasfor¬ 
mato in 10 mg di miele. 
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Le api di un alveare che 
produce 10 kg di miele 
quindi avranno dovuto 
compiere da 1 milione a 
4 milioni di voli di botti- 
namento (Celli, 1992). 

Inoltre l’ape non racco¬ 
glie solo nettare che potrà 
essere più o meno inqui¬ 
nato da molecole presenti 
nell’atmosfera, ma racco¬ 
glie anche polline, propoli, 
acqua e melata che a cau¬ 
sa della loro esposizione 
aH’aria possono risultare a 
loro volta contaminati. 
Tutti questi prodotti pos¬ 
sono essere analizzati. 

L’utilizzo dell’ape 
in biomonitoraggio 

L’impiego dell’ape nel 
monitoraggio ambientale 
risale al 1935 quando Ja- 
roslav Svoboda, dell’Isti¬ 
tuto per le ricerche in api¬ 
coltura di Libcice, vicino a 
Praga, indicò le ripercus¬ 
sioni negative degli inqui¬ 
nanti industriali sulle api 
che bottinavano nei terri¬ 
tori densamente popoiati 
e industrializzati di Trinec 
in Cecoslovacchia. Negli 


anni successivi numerose 
esperienze sono state in¬ 
traprese per verificare l’ef¬ 
ficacia di questo imenot- 
tero come indicatore della 
presenza di contaminanti 
nell’ambiente. Lo stesso 
Svoboda e colleghi osser¬ 
varono un aumento dello 
stronzio®° nelle api e nei lo¬ 
ro prodotti all’inizio degli 
anni ’60, probabilmente 
dovuto agli esperimenti 
nucleari nell’atmosfera in 
corso in quel periodo. 

I bioindìcatori 
ambientali 

Possiamo distinguere 
tre categorie di bioindica¬ 
tori ambientaii: 

a) specie indicatrici : or¬ 
ganismi, vegetali o 
animali, la cui presen¬ 
za o assenza in un 
ambiente può essere 
associata in modo 
specifico a un deter¬ 
minato tipo di inquina¬ 
mento dell’ambiente 
stesso; 

b) indicatori veri : organi¬ 
smi che manifestano 
modificazioni morfolo¬ 


giche e/o strutturali in 
seguito alla presenza 
di un determinato in¬ 
quinante (mostrando, 
nel caso dei migliori 
organismi indicatori, 
un danno proporzio¬ 
nale alla dose di inqui¬ 
nante incontrata); 
c) accumulatori e/o col¬ 
lettori : organismi ac¬ 
cumulatori di partico¬ 
lari inquinanti. 

A seconda dell’attri¬ 
buzione dell’ape a una 
delle tre categorie fonda- 
mentali di indicatori bio¬ 
logici (specie indicatrici, 
indicatori veri, accumula¬ 
tori o collettori) possiamo 
giungere a conclusioni di 
tipo diverso. 

L’ ape , come singolo 
individuo, essendo pres¬ 
soché ubiquitaria, può 
teoricamente essere con¬ 
siderata una specie indi¬ 
catrice (1® categoria). La 
sua assenza in un bioto¬ 
po, denuncia l’esistenza 
di condizioni sfavorevoli 
conseguenti alla presen¬ 
za di contaminanti ad alto 
rischio tossicologico per 
l’ape o all’assenza di fon¬ 
ti di cibo (colture mono¬ 
specifiche intensive di 
vegetali ad impollinazio¬ 
ne non entomofila con di¬ 
serbo esasperato). 

La famiglia , entità stan¬ 
dard minima per indagini 
di monitoraggio, mostran¬ 
do attraverso la mortalità 
delle bottinatrici un danno 
proporzionale alla conta¬ 
minazione, può essere 
considerata un indicatore 
vero (2® categoria). 

Tuttavia l’ alveare è per 
eccellenza un collettore e 
un accumulatore, quindi 
riferibile alla 3® categoria. 

I materiali raccolti e por¬ 
tati in arnia possono vei¬ 
colare selettivamente so¬ 
stanze presenti nell’am¬ 
biente, che possono poi 
essere ricercate: 

• nel miele, nella cera, 
nelle pallottole di polli¬ 
ne, nella propoli (api 


come collettori); 

• nel corpo delle larve o 
degli adulti (api come 
accumulatori) (Accorti 
et ai., 1991). 

Da alcuni anni è stato 
messo a punto un proto¬ 
collo di sperimentazione 
in campo per conoscere 
il tragitto, dall’ambiente 
all’alveare, delle diverse 
sostanze chimiche, in 
particolare di quelle ad 
uso agricolo, e il loro im¬ 
patto sull’ape. La meto¬ 
dologia prevede la crea¬ 
zione di una rete di moni¬ 
toraggio con stazioni di 
rilevamento caratterizza¬ 
te da due alveari, il con¬ 
teggio giornaliero delle 
api morte, la determina¬ 
zione della contaminazio¬ 
ne di nettare, polline, api 
morte, miele, cera e larve 
e la valutazione dell’atti¬ 
vità di volo e di bottina- 
mento. 

Attualmente la validità 
dell’ape come indicatore 
biologico è stata dimostra¬ 
ta per inquinamenti da: 

- antiparassitari (inqui¬ 
namento agricolo); 

- metalli pesanti (inqui¬ 
namento urbano); 

- radionuclidi (inquina¬ 
mento radioattivo). 

È doveroso in ogni ca¬ 
so sottolineare che è ne¬ 
cessario l’utilizzo di stru¬ 
mentazioni altamente so¬ 
fisticate per effettuare le 
analisi e che i valori di 
questi inquinanti presenti 
nel miele sono sempre ri¬ 
sultati ai limiti della rileva- 
bilità. Questo è dovuto al 
fatto che l’elevata sensi¬ 
bilità dell’ape agli inqui¬ 
nanti ci tutela, in quanto 
se l’ape viene a contatto 
con sostanze altamente 
tossiche, anche in con¬ 
centrazioni minime, non 
sopravvive e questo le 
impedisce di accumularle 
nel miele. 

Antiparassitari 

L’ape si è rivelata mol¬ 
to sensibile agli antipa- 



41 


NOTIZIARIO ERSA 5/2000 



















rassitari e risponde al loro 
indiscriminato impiego, 
morendo o recando resi¬ 
dui nel suo corpo. I con¬ 
trolli settimanali e le ana¬ 
lisi di laboratorio, con¬ 
sentono di ottenere dei 
dati continuamente ag¬ 
giornati sulla presenza di 
antiparassitari nell’am- 
biente. 

Nel caso di principi at¬ 
tivi non particolarmente 
pericolosi l’insetto fun¬ 
ziona come indicatore in¬ 
diretto, cioè non sensibile 
ma esposto, e fornirà 
informazioni sotto forma 
di residui che possono 
essere rilevati attraverso 
apposite apparecchiatu¬ 
re. Le particelle inquinan¬ 
ti sospese nell’atmosfera 
possono essere intercet¬ 
tate dal corpo peloso 


dell’ape ma anche pene¬ 
trare nelle trachee della 
bottinatrice durante il vo¬ 
lo (le sue ali battono 20 
volte al secondo). 

Si verificano invece 
morie di api con la pre¬ 
senza di insetticidi come i 
fosforganici (che bloccan¬ 
do con la fosforilazione 
l’acetilcolinesterasi favori¬ 
scono un accumulo di 
acetilcolina nelle sinapsi e 
provocano avvelenamen¬ 
to da blocco colinergico 
con conseguente rapida 
morte) ed i carbammati 
(che inibiscono uguai- 
mente l’acetilcolinesterasi 
ma, competendo con l’a- 
cetilcolina, occupano sta¬ 
bilmente il sito attivo del¬ 
l’enzima impedendo l’in¬ 
gresso dell’acetilcolina). Il 
numero di api morte è di¬ 


rettamente proporzionale 
alla tossicità e alla perico¬ 
losità del principio attivo 
impiegato. 

Da tempo si è accerta¬ 
to come il grado di con¬ 
taminazione del nettare 
sia in stretta dipendenza 
con la morfologia fiorale 
e dunque con il grado di 
esposizione dei nettàri. 
Ad esempio i fiori di me¬ 
lo, più esposti, realizze¬ 
ranno gradi di contami¬ 
nazione da pesticidi più 
elevati dei fiori di medica, 
che ha nettàri più protetti 
e profondi. 

L’ape risulta essere un 
eccellente bioindicatore 
dei pesticidi specialmente 
in un territorio povero dal 
punto di vista della vege¬ 
tazione selvatica; in que¬ 
sto caso l’insetto è obbli¬ 


gato a bottinare sulle spe¬ 
cie coltivate o nei pressi di 
queste e sarà più facile 
quindi che venga in con¬ 
tatto con gli eventuali 
principi attivi irrorati (Celli 
e Ferrini, 1991). 

In questi casi l’ape di¬ 
venta un valido strumento 
di campo per identificare 
tempi e modi di uso di so¬ 
stanze a rischio di tossi¬ 
cità ed evidenziare in tem¬ 
po reale l’eventuale uso 
improprio di fitofarmaci. 

Metalli pesanti 

L’ape e i suoi prodotti 
sono stati utilizzati anche 
per valutare l’inquina¬ 
mento ambientale da 
metalli pesanti quali cro¬ 
mo, nichel, piombo (Gaz- 
ziola et al., 2000) e cad¬ 
mio in ambiente urbano 


A Sacile il lampone batte l’acacia 

a cura di Lazo Kc - (lonsorzia ApicoKori di l’ordeiuuie 



Il 14° concorso Mieli Città di Sacile ha portato l’ape 
d’oro per la prima volta ad un miele particolare: quello 
di lampone presentato da Mongiat Marina di Aviano 
(PN). Questo miele si è imposto con 96.66 punti agli 
altri pregiatissimi di marasca, rododendro, amorfa, ecc. 
Un cenno particolare merita la presenza di un 
campione di miele di melo, unico nella storia dei 
concorso e veramente buono. 

La partecipazione al concorso ha rispecchiato 
l’andamento stagionale caratterizzato da produzioni 
abbondanti e di ottima qualità. Solo i millefiori hanno 
stentato a raggiungere l’eccellenza. Aspetto questo 
comprensibile, visto che è sempre più difficile trovare 
prati 0 areali poliflorali e senza presenza di melata. 


La mostra dei mieli è stata accompagnata da altre 
tre manifestazioni di interesse apistico: 

• l’annullo filatelico con esposizione di buste e 
francobolli a soggetto apistico; 

• la presentazione di foto e descrizioni dei prati stabili 
e della loro funzione ambientale e di reciproca utilità 
ape/fiori; 

• l’esposizione artistica del pittore Sorta, con quadri 
a soggetto fiori e api. 

Complessivamente una bella manifestazione, di 
elevato livello artistico e partecipativo, inserita nella 
splendida cornice di palazzo Biglia e dell’incantevoie 
città di Sacile, che vale la pena di essere visitata, ma 
questo si può capire solo quando non c’è la sagra. 


Graduatoria del Concorso «Mieli Città di Sacile 2000» _ 

Apicoltore _ Tipo di miele _ Premio _ Punteggio 


Mongiat Marina - Aviano (PN) 

lampone 

Ape d’oro 2000 

96.66 

Marangon Mario - Pordenone 

acacia 

Ape d’argento 

96 

Ventura Pietro - Aviano (PN) 

tarassaco 

Ape d’argento 

95.33 

Bernardis Fiorio - Budoia (PN) 

castagno/tiglio 

Ape d’argento 

94.33 

Obit Renzo - Gorizia 

melata di sommaco 

Ape d’argento 

93.33 

Borghese Bruno - Malnisio (PN) 

castagno 

Ape d’argento 

93 

Eiler Flavio - Trieste 

millefiori 

Ape d’argento 

90.33 

Polo del Vecchio Mireno - Aviano (PN) 

migliore media su tre mieli 

Premio fedeltà 

92.44 
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(Cesco et al., 1994). Per 
questo tipo di studio il 
miele si presta ottima¬ 
mente anche se può ri¬ 
sentire del tipo di sorgen¬ 
te alimentare. La melata, 
infatti, tende a concen¬ 
trare il piombo, in quanto 
esso è oggetto di so¬ 
spensione, di continuo ri¬ 
circolo e quindi di ricadu¬ 
ta nello stesso ambiente, 
specialmente in zone ad 
alta concentrazione ur¬ 
bana. Mieli di nettare 
contaminati da piombo 
sono invece un sicuro in¬ 
dice di inquinamento am¬ 
bientale. 

Tuttavia produzioni in¬ 
tense di nettare possono 
indurre le api a ritmi di 
raccolta così celeri da 
impedirne o da ridurne la 
contaminazione. Per il ri¬ 
levamento del contenuto 
in metalli pesanti vengo¬ 
no eseguite analisi utiliz¬ 
zando l’assorbimento a- 
tomico. 

Inquinamento 

radioattivo 

L’inquinamento dell’a¬ 
ria è diventato un proble¬ 
ma planetario. Ogni qual¬ 
volta avviene un rilascio 
di radioattività in atmo¬ 
sfera, i radionuclidi dopo 


un certo tempo si depo¬ 
sitano al suolo. 

La ricaduta può avve¬ 
nire anche a grande di¬ 
stanza dal luogo di emis¬ 
sione e può essere umida 
o secca in relazione alla 
presenza o meno di pre¬ 
cipitazioni. 

Il monitoraggio plu¬ 
riannuale realizzato dal 
Servizio di Fisica Sanita¬ 
ria di Udine sulla concen¬ 
trazione dell’isotopo ce¬ 
sio’®^ rilasciato nell’atmo¬ 
sfera dopo l’incidente di 
Chernobyl, e presente in 
diversi campioni di miele 
del Friuli-Venezia Giulia, 
ha fornito risposte a nu¬ 
merose domande sul 
comportamento e sul de¬ 
stino di questo radionu- 
clide nell’ambiente (Bar- 
battini et a/., 1996). 

L’impiego e la gestio¬ 
ne di alveari come bioin¬ 
dicatori nel monitoraggio 
ambientale di radionucli¬ 
di e metalli pesanti ven¬ 
gono discussi alla luce 
delle nuove esigenze di 
integrazione con gli altri 
bioindicatori e sistemi di 
monitoraggio strumenta¬ 
li. Analisi standard di la¬ 
boratorio per le radio- 
determinazioni vengono 
eseguite sulla matrice 


miele utilizzando la spet¬ 
trofotometria gamma. 
Considerando la rapidità 
nell’eseguire le misura¬ 
zioni di spettrometria 
gamma, la facilità del re¬ 
perimento dei campioni e 
i risultati ottenuti, il miele 
può essere ritenuto un 
buon indicatore di conta¬ 
minazione radioattiva. 

I limiti 

dei biomonitoraggio 

Vi sono però anche 
dei limiti a questa meto¬ 
dica che utilizza le api 
come indicatrici dell’in- 
quinamento ambientale. 
L’ape infatti è un insetto 
opportunista e se i fiori 
sono negli immediati din¬ 
torni dell’alveare, la rac¬ 
colta non presupporrà 
dei viaggi a lunga distan¬ 
za. Altri fattori che limita¬ 
no l’uso dell’ape per la 
valutazione dello stato di 
salute del territorio sono 
legati al fatto che: 

• la sua attività di volo 
dipende da una tem¬ 
peratura ambientale di 
almeno 10 °C, cosa 
che la rende inefficien¬ 
te ai fini del monito- 
raggio in periodo in¬ 
vernale; 


• le bottinatrici sono su¬ 
scettibili di non ritorno 
all’alveare di origine 
per mortalità naturale 
o deriva; 

• le api mostrano un’ec¬ 
cessiva sensibilità ver¬ 
so fitofarmaci con alto 
potere abbattente e 
questo, almeno in par¬ 
te, riduce la possibilità 
che tutte le bottinatrici 
rientrino all’alveare; 

• esiste l’obiettiva diffi¬ 
coltà di censire in tem¬ 
po reale l’intera fami¬ 
glia e i vari componen¬ 
ti per stadio e età; 

• esiste una tendenza 
non controllabile alla 
scelta autonoma delle 
fonti di cibo da parte 
delle famiglie. 

È quest’ultima limita¬ 
zione che viene conside¬ 
rata di maggior peso ai fi¬ 
ni di un’affidabile monito- 
raggio ambientale, in 
quanto la specie vegetale 
bottinata e quella da stu¬ 
diare potrebbero non 
coincidere. Le condizioni 
climatiche ed ambientali 
devono essere conside¬ 
rate parte integrante dei 
parametri di valutazione, 
in quanto influenzano sia 
i fenomeni di dispersione 
e di dilavamento dell’a¬ 
gente inquinante, sia la 
produzione di melata. 



Conclusioni 


L’ape è oggi ritenuta 
senza ombra di dubbio 
un elemento attivo nella 
catena produttiva perché 
in grado di produrre miele 
e di garantire produttività 
ma anche un probabile 
elemento indicatore del 
grado di salute di un am¬ 
biente. In relazione al nu¬ 
mero di api operaie pre¬ 
senti in una colonia me¬ 
dia, al numero di parten¬ 
ze dall’arnia per la rac- 
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I : colta del cibo, nonché al 
! numero di punti visitati 
i nell’arco di una uscita, il 
I miele rappresenta un 
i campione raccolto in de- 
: cine e decine di milioni di 
i singoli punti. Da ciò si 
; può concludere che i 
I campioni di miele e di al- 
; tri prodotti dell’ape (polll- 
I ne, propoli, cera) sono i 
; migliori, e per ampie aree 
; i più rappresentativi cam- 
; pioni casuali che si pos- 
; sano raccogliere. 

L’uso dell’ape quale 
; bioindicatore è dunque 
; da ritenersi sufficiente- 
I mente affidabile, purché 
: ne vengano chiaramente 
I definiti i limiti, intrinseci 
; ed estrinseci al metodo e 
; vengano apportati gli op- 
! portoni correttivi. Un limi- 
: te estrinseco al sistema 
; alveare consiste nella dl- 
; sponibilità da parte del- 
: l’ambiente ad offrire una 
; fonte di approvvigiona- 
I mento al tempo stesso 
: appetita alle api e rappre- 
; sentativa della contami- 
; nazione ambientale. Inol- 
: tre per ottenere una foto- 
; grafia ambientale afflda- 
: bile è necessario cam- 
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SI è tenuto a Ferlach, 
In Carinzia, nella ridente 
Rosental nei giorni 8-10 
settembre 2000, la sesta 
edizione delle giornate 
apistiche promossa 
dair«Austrian Gamica 
Association», ACA, e che 
per l’occasione ha coin¬ 
volto anche le realtà api¬ 
stiche e scientifiche ope¬ 
ranti in Alpe Adria. A rap¬ 
presentare il Friuli-Vene¬ 
zia Giulia, oltre all’Ateneo 
Friulano nella persona del 
prof. F. Frilli, anche 150 
apicoltori dei quattro 
consorzi apistici locali, 
che per l’occasione han¬ 
no allestito uno stand 
unitario nel Castello di 
Ferlach, suscitando vivo 
interesse nei visitatori. In 
questo stand sono stati 
esposti i principali tipi di 
miele prodotti in regione, 
è stato distribuito mate¬ 
riale divulgativo e tecnico 
ed inoltre è stato proiet¬ 
tato un video sull’apicol¬ 
tura friulana. 

Sono stati tre giorni 
celebrativi deW’Apis melli¬ 
fera carnica, la razza che 
secondo un depliant del- 
l’ACA, oggi sarebbe di¬ 
ventata la vera ape euro¬ 
pea! Inni ed elogi in tal 
senso sono stati espressi 
da alcuni relatori del 
Congresso, tenutosi sa¬ 
bato 9, tanto che essi 
considerano VA. m. car¬ 
nica come la migliore ape 
al mondo che, pertanto, 
va salvaguardata in pu¬ 
rezza. Evidentemente la 
maggior propensione alla 
sciamatura rispetto all’A- 
p/s mellifera ligustica (l’a¬ 
pe italiana per intenderci) 
non è considerato un di¬ 
fetto dagli apicoltori slo¬ 
veni e austriaci. E noi ita¬ 
liani, proprio per questo, 
non siamo così entusiasti 
di tale razza, pur ricono¬ 
scendone le altre indi¬ 
scusse qualità che emer¬ 
gono nei territori d’origi¬ 
ne. Ma vediamo da vici¬ 
no, seppur per sommi 


Carinzia 

celebra 

l’ape 

Gamica 
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capi, questa importante 
razza di api, ricordando 
comunque che in ogni 
area geografica si instau¬ 
ra quella più idonea al¬ 
l’ambiente. 

L’ape carnica è origi¬ 
naria della regione alpina 
della Slovenia, posta a 
Est delle Alpi Giulie, cor¬ 
rispondente all’alto baci¬ 
no della Sava. Questa re¬ 
gione in passato era de¬ 
nominata Carniola e l’eti¬ 
mologia «carnica» deriva 
proprio da tale nome e 
non dalla nostra Gamia! 
Da qui la razza si è diffu¬ 
sa in Austria, nella ex Ju¬ 
goslavia e lungo l’intera 
vallata del Danubio tanto 
da essere presente an¬ 
che in Romania, Bulgaria 
e Ungheria. È un’ape do¬ 
cile, prolifica e buona 
produttrice di miele; a dif¬ 
ferenza della ligustica, 
sverna con buone riserve 
di alimento. È pertanto 
adatta ai climi rigidi del 
Centro Europa e dell’area 
Danubiana. 

Nella nostra regione, 
l’ape carnica non si trova 
allo stato di purezza, per¬ 
ché ibridata con l’ape li¬ 
gustica. Nelle aree nelle 
quali si è diffusa, ha dato 


origine a sottorazze e a 
ecotipi che presentano 
caratteristiche non solo 
biometriche diverse ma 
anche comportamentali. 
VA. m. carnica della Pan- 
nonia è diversa, ad esem¬ 
pio, da quella della Dal¬ 
mazia, tanto è vero che la 
prima mal si adatterebbe 
a volare nelle zone vento¬ 
se della costa adriatica 
della Croazia, mentre \’A. 
m. carnica daimatica 
avrebbe non poche diffi¬ 
coltà a sopravvivere nei 
climi rigidi della Pannonia. 

Questo excursus sul- 
\’A. m. carnica si è reso 
necessario per meglio 
comprendere, come si 
suoi dire, dove i relatori 
sono andati a parare nei 
loro interventi. 

Il Congresso, come 
ogni altra manifestazione 
della tre giorni apistica, si 
è aperto al suono dei cor¬ 
ni. La coreografia musica¬ 
le e scenica ha sottolinea¬ 
to la solennità dell’evento 
nonché l’importanza che 
la regione Carinzia e l’A- 
CA hanno inteso attribuire 
a questa razza di ape. 

Sette i relatori interve¬ 
nuti, tra cui il prof. F. Prilli 
dell’Università di Udine 


che ha delineato l’apicol¬ 
tura della nostra regione 
e quanto il Laboratorio 
apistico regionale (LAR) e 
lo stesso Dipartimento di 
Biologia appiicata alia Di¬ 
fesa delie Piante stanno 
facendo a favore dell’api¬ 
coltura, e non solo di 
quella regionale. 

Interessante anche 
l’intervento del prof. N. 
Kesic dell’Università di 
Zagabria, che ha parlato 
degli studi che il suo Isti¬ 
tuto ha avviato per sele¬ 
zionare un’ape tollerante 
alla varroa. 

Viva attenzione hanno 
altresì suscitato anche le 
relazioni del dott. J. Pok- 
lukar dell’Istituto Agrario 
e dell’Università di Lubia¬ 
na e del sig. H. Gufler 
dell’Associazione Apicol¬ 
tori del Sud Tirolo, in par¬ 
ticolare quando hanno 
sostenuto la necessità di 
salvaguardare la biodi¬ 
versità dell’ape carnica. 
Si ritiene facessero riferi¬ 
mento alle varie sottoraz¬ 
ze presenti in Europa e 
alla necessità di arrivare, 
attraverso programmi di 
selezione oculati e siste¬ 
matici, aH’ottenimento di 
una razza pura da diffon¬ 


Lo stand allestito a Ferlach in 
Carinzia dai quattro consorzi 
apistici operanti in regione 



dere in ogni area ove la 
carnica è stata inquinata 
con sangue di altre razze 
(ad esempio con la ligu¬ 
stica). Quest’ultima, a 
detta del relatore Gufler, 
ha rovinato \’A. m. carni¬ 
ca presente in Sud Tirolo, 
in quanto le regine intro¬ 
dotte portavano con sé il 
grave peccato deir«ince- 
sto» (così per ben due 
volte, la traduttrice, per 
altro brava, si è espressa 
cogliendo il significato 
delle parole del relatore 
che, ovviamente, inten¬ 
deva parlare di ibridazio¬ 
ne!). Da qui la necessità 
di un rinsanguamento 
degli alveari Sud-tirolesi 
con api carniche di razza 
pura. Chissà cosa pense¬ 
ranno gli apicoltori trenti¬ 
ni che vedranno i loro 
ibridi diventare sempre 
più scuri e sciamare con 
maggior frequenza! 

Non è stato comun¬ 
que chiarito come possa 
essere mantenuta la bio¬ 
diversità genetica attra¬ 
verso la selezione di raz¬ 
ze pure. Nel caso gene¬ 
rale delle api sono due 
condizioni antitetiche, 
non conciliabili, anche se 
ricondotte ciascuna nel- 
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Operaia di ape ligustica (a sinistra) e di ape carnica (a destra). È particoiarmente evidente la diversità di colore deH’addome tra le due 
sottospecie di Apis mellifera 


l’ambito delle sei sotto¬ 
razze che finora sono 
state individuate nelle 
popolazioni di A. m. car¬ 
nica. Tra le sottorazze, 
nelle zone di confine, gli 
ibridi saranno inevitabili e 
quindi... addio alla purez¬ 
za razziale in senso asso¬ 
luto così tanto anelata. 

Dopo l’intervento del- 
l’ing. R. Lindinger dell’A- 
CA che ha presentato sia 
un programma informati¬ 
co per la gestione della 
selezione dell’ape carni¬ 
ca sia quello che rende 
possibile effettuare la 
conta delle varroe cadute 
nei cassetti degli alveari, 
il sig. H. Gold dell’Asso¬ 
ciazione Apicoltori della 
Carinzia ha presentato 
l’allevamento dell’A. m. 
carnica in Carinzia. 

li prof. H. Pechhacker 
dell’ACA e direttore dell’I¬ 
stituto di ricerche apistiche 
di Lunz am See, ha tratto 
le conclusioni della giorna¬ 
ta presentando il program¬ 
ma di selezione avviato 
dall’Associazione Austria¬ 
ca dell’Ape Carnica, pro¬ 
gramma che si propone, 
tra l’altro, di ottenere attra¬ 
verso la selezione un’ape 
tollerante alla varroa e an¬ 
cor più produttiva, per 
diffonderla accompagnata 
da certificato che ne attesti 
l’origine. 


Al termine del Con¬ 
gresso, ancora al suono 
dei corni e con la solennità 
dettata dal momento, è 
avvenuto lo scambio del 
gonfalone dell’Associazio¬ 
ne che è passato nelle 
mani degli apicoltori sali- 


sburghesi, chiamati per il 
2001 ad organizzare il set¬ 
timo congresso, con l’im¬ 
pegno - ancor più solenne 
- di portare \’Apis mellifera 
carnica al rango che le si 
addice. Lo slogan del pie¬ 
ghevole dell’ACA non la¬ 


scia dubbi circa le elevate 
qualità di questo imenot- 
tero: «Potrei prendere altre 
api invece della Carnica, 
ma non mi piace correre 
rischi». Insomma: Apis 
mellifera carnica ùber al¬ 
ias! ■ 


Un’isola per la ligustica 

Lnzo Ite - Consorzi» apieollori <li Pordenone 


È notizia di questi giorni che 50 al¬ 
veari selezionati, con le rispettive re¬ 
gine di razza ligustica, verranno man¬ 
dati in «esilio» all’isola del Giglio, nel¬ 
l’arcipelago toscano. Perchè un’iso¬ 
la? Per conservare e selezionare in 
purezza la razza italiana che è famosa 
ovunque per la sua mansuetudine, 
prolificità e produttività. Per queste 
caratteristiche viene esportata in tutto 
il mondo e quindi rappresenta un pa¬ 
trimonio che l’Italia ha il dovere di tu¬ 
telare. 

L’isola del Giglio, per la distanza 
che la separa dalla terraferma, per la 
disponibilità di risorse nettarifere e 
per l’assenza di allevamenti di api, ha 
connotazioni naturali tali da offrire tut¬ 
te le garanzie per mantenere la popo¬ 
lazione di api in purezza e poter appli¬ 
care i programmi di selezione senza il 
pericolo di inquinamento con api di 
razze diverse. 

La decisione si è resa necessaria 
per fronteggiare i pericoli derivanti 


dalla globalizzazione dei mercati che 
spesso sono governati da mercanti 
approffittatori e poco rispettosi delle 
regole di tutela e salvaguardia delle 
biodiversità. Tutti gli studiosi sono 
concordi nel ritenere che le api mi¬ 
gliori sono quelle locali perchè nei se¬ 
coli si sono perfettamente adattate 
all’ambiente. L’Italia dunque fa bene a 
tutelare l’ape ligustica così come 
l’Austria, la Slovenia e la Croazia han¬ 
no diritto a tutelare l’ape carnica. 

E noi? Noi abbiamo un ibrido natu¬ 
rale derivato dall’incrocio tra ape ligu¬ 
stica e ape carnica. È questo ibrido 
naturale che dobbiamo mantenere e 
selezionare secondo le caratteristiche 
di produttività, mansuetudine e giusto 
equilibrio fra covata e scorte. È un la¬ 
voro che dovremmo assolutamente 
iniziare. È un lavoro che darà risultati 
nel lungo periodo e dovrà essere so¬ 
stenuto con l’aiuto tecnico e scientifi¬ 
co da parte del Laboratorio Apistico 
Regionale. H 
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CSA 


AGROMETEO 



Centro Servizi 
Agroiiieieorologiei 
[)er il Friuli- 
Venezia Ciiilia 


• • 

nella 

norma 

Agosto 

In Friuli-Venezia Giulia l’elemento clima¬ 
tico più caratterizzante di agosto 2000 è 
stata la siccità, che si è protratta dal 10 fino 
al 30 del mese; ma in molte zone le ultime 
piogge significative sono state quelle del 5 
di agosto. 

La siccità estiva certo non è un fenome¬ 
no inusuale ma di solito questa interessa la 
nostra regione in un periodo a cavallo tra 
luglio e agosto. Questo ritardo ha favorito 
alcune colture, in particolare il mais che a 
metà agosto si trovava in una fase di svi¬ 
luppo già avanzata, meno sensibile alla sic¬ 
cità; per la soia invece i danni dovuti alla 
carenza idrica sono stati potenzialmente 
maggiori. 

A livello mensile le piogge sono variate 
tra i 25-30 mm della costa e i 70-80 mm re¬ 
gistrati nell’alta pianura friulana; valori que¬ 
sti al di sotto della media climatica, che nel 
mese di agosto si attesta tra gli 80-100 mm 
nella bassa pianura e lungo la costa, e i 
140-160 mm nell’alta pianura. 

Le temperature sono risultate abba¬ 
stanza elevate, specie nei valori massimi. 
A Udine la media mensile dei valori termici 
minimi è risultata di 16.4 °C (media clima¬ 
tica 16.5 °C), mentre la media delle massi¬ 
me è stata di 30.8 °C, tre gradi in più ri¬ 
spetto il dato climatico. Molto calde sono 
risultate soprattutto la seconda e la terza 
decade del mese con temperature massi¬ 
me prossime ai 35 °C per più giorni conse¬ 
cutivi. Il massimo assoluto è stato regi¬ 
strato il giorno 19 agosto a Gradisca d’I- 
sonzo con 37.1 °C. 


Luglio fre 
ad agosto 
settembre 





Austria 


Slovenia 


Veneto 


PP mm d) pioggia 
NN Numero stazione 


Mar Adriatico 


Pioggia mensile (mm) 
rilevata nei mesi di agosto 
e settembre 2000. 

(*) Dati non rilevati 


STAZIONI Quota (m) 

1 

VIVARO 

142 

2 

SAN VITO AL TAGL. 

26 

3 

BRUGNERA 

22 

4 

FAEDIS 

158 

5 

FAGAGNA 

147 

6 

UDINE 

91 

7 

TALMASSONS 

16 

8 

PALAZZOLO D. STELLA 

5 

9 

GARRIVA DEL FRIULI 

85 

10 

GRADISCA D’ISONZO 

29 

11 

FOSSALON 

0 

12 

CERVIGNANO DEL FR. 

8 

13 

TRIESTE 

1 

14 

SGONICO 

266 

15 

GEMONA DEL FRIULI 

184 

16 

CODROIPO 

37 

17 

PORDENONE 

23 

18 

UGNANO 

7 

20 

CIVIDALE DEL FRIULI 

127 

21 

MONTE ZONCOLAN 

1750 

26 

TARVISIO 

785 

27 

ENEMONZO 

438 


47 


NOTIZIARIO ERSA 5/2000 





















Settembre 2000 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 





* 



totale 

176.2 


155.2 


110.2 


140.0 

max giornaliera 

113.8 

29 

55.8 

16 

44.0 

16 

37.0 30 

giorni pioggia (>1 mm) 

8 


8 


7 


9 

Temperatura aria 1.8 m (X) 





* 



media 

18.0 


18.4 


19.6 


17.7 

minima assoluta 

8.3 

4 

8.2 

8 

9.4 

5 

8.0 6 

massima assoluta 

29.0 

11 

28.9 

12 

29.5 

11 

28.1 12 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni freddi (min <0°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni gelo (max <0®) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (X) 





* 



media 

20.8 


19.9 


19.9 


14.7 

minima assoluta 

18.1 

29 

17.4 

8 

16.9 

5 

12.4 6 

massima assoluta 

24.6 

1 

23.6 

1 

24.8 

1 

18.5 1 

Vento 10 m (m/s) 





★ 



medio 

1.8 


1.8 


3.1 


2.6 

raffica massima 

15.9 

20 

12.3 

3 

14.1 

3 

14.5 2 

Radiazione globale (kJ/m^) 





* 



giornaliera media 

14475 


14808 


15936 


15948 

giornaliera massima 

21460 

1 

21789 

3 

22203 

3 

22746 3 

Nuvolosità (% ore di non sole) (’) * 




★ 



media 

37 


32 


31 


33 

minima assoluta 

19 

7 

16 

10 

16 

10 

18 24 

n. giorni coperti (>90%) 

1 


0 


0 


0 

(•) dati mancanti nella serie 

0 valore calcolato 






Agosto 2000 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 









totale 

74.8 


43.0 


13.8 


18.6 


max giornaliera 

27.6 

5 

18.6 

5 

7.6 

5 

11.8 

5 

giorni pioggia (>1 mm) 

9 


6 


3 


4 


Temperatura aria 1.8 m (X) 









media 

22.8 


23.2 


23.7 


23.1 


minima assoluta 

13.1 

6 

11.6 

29 

12.8 

28 

12.8 

6 

massima assoluta 

33.0 

19 

34.9 

25 

34.7 

15 

34.3 

25 

Giorni caldi (max >30") 

14 


16 


16 


15 


Giorni freddi (min <0°) 

0 


0 


0 


0 


Giorni gelo (max <0“) 

0 


0 


0 


0 


Temperatura suolo -0.1 m (X) 









media 

24.8 


24.3 


24.2 


18.6 


minima assoluta 

21.2 

6 

19.9 

6 

19.2 

6 

14.9 

6 

massima assoluta 

27.3 

22 

27.7 

19 

28.8 

19 

21.8 

19 

Vento 10 m (m/s) 









medio 

1.8 


1.9 


2.7 


2.5 


raffica massima 

7.7 

9 

12.1 

5 

17.7 

5 

13.7 

5 

Radiazione globale (kJ/m^) 









giornaliera media 

21147 


21291 


22074 


21913 


giornaliera massima 

25804 

1 

25993 

8 

26156 

2 

26324 

2 

Nuvolosità (% ore di non sole) (') 








media 

28 


25 


24 


28 


minima assoluta 

20 

11 

17 

8 

17 

10 

20 

3 

n. giorni coperti (>90%) 

0 


0 


0 


0 


(') dati mancanti nella serie 

0 valore calcolato 







Settembre 

Dopo due mesi abbastanza anomali (lu¬ 
glio freddo e piovoso e agosto fin troppo 
caldo e asciutto), con settembre 2000 si è 
ritornati nella norma. 

Le piogge nel mese sono risultate abba¬ 
stanza elevate: sulla pianura friulana si so¬ 
no misurati dei valori mensili compresi tra i 
110-120 mm della costa e i 170-180 delle 
zone pedecollinari. La distribuzione delle 
precipitazione è risultata abbastanza 
uniforme: nel mese si sono contati 8-10 
giorni piovosi. Fortunatamente non si sono 
registrati dei lunghi periodi con giorni con¬ 
secutivi di pioggia e ciò ha consentito d’ef¬ 
fettuare le operazioni colturali previste in 
buone condizioni climatiche, in particolare 
le vendemmie delle uve bianche. 

La temperatura media mensile sulla pia¬ 
nura si è mantenuta intorno ai 18-19 °C, in 
media quindi con il dato medio stagionale. 
Relativamente più fredda - soprattutto per- 


Tabella riassuntiva 
deii'andamento 
meteoroiogico nei 
periodo agosto- 
settembre 2000, in 
quattro stazioni 
significative della 
pianura friuiana. In 
corsivo a giorno 



Agosto 

Settembre 

Vivaro 

3.9 

2.3 

S. Vito al Tagliamento 

4.1 

2.7 

Brugnera 

4.1 

2.4 

Faedis 

4.2 

2.7 

Fagagna 

4.8 

2.8 

Udine 

4.3 

2.6 

Talmassons 

3.9 

2.5 

Palazzolo dello Stella 

4.1 

2.5 

Capriva del Friuli 

4.5 

2.7 

Gradisca d’Isonzo 

4.6 

2.8 

Fossalon 

4.8 

3.4 

Cervignano del Friuli 

4.0 

2.5 

Trieste 

5.4 

3.8 

Sgonico 

4.6 

2.8 


Andamento dell’Evapotraspirazione di riferimento 
(ETo) nei mesi di agosto e settembre 2000 


ché preceduta da un periodo molto caldo - 
è stata la prima decade: la temperatura mi¬ 
nima è scesa, in alcune località, a 7-8 °C, 
valori questi tipici per ottobre, ma non cer¬ 
to per settembre. 

Durante il mese si sono registrati casi di 
forti temporali con 



AGOSTO 


seTTEMBRE 


vento e grandine, 
che localmente 
hanno causato 
danni alle colture, 
specie alle vite. 


Dati termopluviometrici 
registrati nella stazione 
di Udine - S. Osvaldo. 
Agosto - Settembre 
2000 
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Incontro Tecnico 

Aspetti tecnici e commerciali dell’actinidia 

nelPanno 2000 


Domenica 19 novembre 2000 - ore 9.00 
Sede municipale 
Vigonovo di Fontanafredda (PN) 


La coltivazione deiractinidia si è diffusa in tutto il Friuli- 
Venezia Giulia e in modo particolare nella pianura porde¬ 
nonese. Le condizioni pedo-climatiche sono favorevoli, an¬ 
che se non mancano problemi legati a una corretta gestio¬ 
ne agronomica della coltura, alla conservazione e alla 
commercializzazione. 

Per dare delle risposte pratiche ai mille quesiti che i pro¬ 
duttori pongono, la Pro Loco di Fontanafredda - con la col¬ 
laborazione dell’ERSA, della Provincia di Pordenone, e di 
altri organismi agricoli operanti in Regione -, organizza un 
incontro tecnico nell’ambito della «XI Mostra regionale del 
KIWI», che si terrà nei giorni 18 e 19 novembre c.a. a Vi¬ 
gonovo di Fontanafredda. 

Durante rincontro del 19 novembre, verranno affrontati 
sia gli aspetti tecnico-commerciali, sia quelli tecnico-agro¬ 
nomici. Inoltre, sarà allestita una mostra delle migliori pro¬ 
duzioni regionali di kiwi, che sono una testinonianza reale 
del miglioramento delle tecniche colturali dei nostri frutti¬ 
coitori. 



Programma dell’incontro tecnico 
coordinatore dei lavori 

dott. F. Del Zan - Ersa del Friuli-Venezia Giulia 

9.00 Apertura mostra e segreterìa 

9.30 Saluto delle autorità 

Aspetti tecnico-commerciali: 

Prospettive della commercialiizazione del KIWI 
nel Mondo, in Europa e in Italia 
dott. V Mazzotti - direttore C.S.O. (Centro Sviluppo 
Ortofrutticolo) di Ferrara 

Aspetti tecnico-agronomici: 

Le patologie vecchie e nuove deirACTINIDIA 

dott. G. Spada - tecnico C.R.P.V. (Centro Ricerche 
Produzioni Vegetali) di Cesena (FO) 

Nuove selezioni di ACTINIDIA: interessanti novità 
nel panorama varietale 

dott.ssa C. Bomben - D.P.V.T.A. Università di Udine 
Dibattito e conclusioni 

12.30 Premiazioni: 

• «Concorso pomologico Qualità» 

• «Miglior kiwicoltore del Friuli-Venezia Giulia» 

• «Kiwi d’argento» 

13.00 Brìndisi e degustazione specialità 




Ente Regionale 
PER LA Promozione 
E LO Sviluppo dell’Agricoltura 
DEL Friuli-Venezia Giulia 


34170 Gorizia 
Via Montesanto, 15/6 
Tel. 0481 3861 









